
Giornale anarchico 
Sped, in abb. postale gruppo 111/70% - Aut. Pirez. PT Ragusa n" 235 del 6/6/1987 

SICILIA LIBERTARIA 
ANNO XII - N. 60 - NOVEMBRE 1988 MENSILE - Redazione ■ Vlco L. Imposa, 4 - 97100 Ragusa - Reg. Trib.le 

dl Ragusa n° 1 del 1987 - Direttore Responsabila Giuseppe Gurrlerl PREZZO INDICATIVO L. 700 

■ N 

Rimedio contro mafia e stato 

L'AUTODETERMINAZIONE DELLA SICILIA 
Tutte le volte che ci siamo trovati 

a scrivere di mafia e di Stato, 
dell'ombelicale cordone che li lega in 
simbiosi e che rappresenta per gli 
sfruttati e oppressi la piü pesante 
delle ipoteche sulla vita, abbiamo 
anche voluto precisare come le vie 
d'uscita che vanno ricercate debba- 
no per forza di cose sfuggire alia ri- 
cattatoria scelta tra la padella e la 
brace. Scegliere di non finire comun- 
que fritti, per gli sfruttati siciliani 
vuol dire tornare aH'autonomismo 
piü radicale, aH'indipendentismo in 
quanto imposizione all'avversario 
delia própria libera volontà di auto- 
determinazione. Ed oggi, nel riper- 
correre questa strada antica che fu 
degli Euno e dei Vespri, dei rivoltosi 
del '48 e del 1860-66, fino ad Anto- 
nio Canepa e alie espressioni piü ge- 
nuine e libertarie del sicilianismo, bi- 
sogna tener conto di errori e mistifi- 
cazioni, di strumentalismi e chiarez- 
ze affermatesi nel tempo. 

Rompere con la mafia eqüivale, 
infatti, a rompere con un modello 
violento di regolazione dei confhtti e 
delle contraddizioni della nostra so- 
cietà; con il reticolo di strutture 
politico-clientelari; con gli apparati 

Obiettori in galera 

GIUSEPPE CONIGUO: 

CONTINUA LA 
REPRESSIONE 

II 20 ottobre è stato nuovamente 
arrestato I'anarchico catanese e 
obiettore totale Giuseppe Coniglio, 
che doveva scontare altri 9 mesi di 
cárcere dei 16 inflittigli in preceden- 
za. Giunto alia prigione di Santa 
Maria Capua Vetere Giuseppe ha ri- 
confermato la própria scelta di non 
voler indossare la divisa e per questo 
è stato costretto in cella d'isolamen- 
to. In segno di protesta l'altro obiet- 
tore anarchico rinchiuso nello stesso 
cárcere, Agostino Manni, ha iniziato 
uno sciopero della fame, ed è stato 
anche lui rinchiuso in cella d'isola- 
mento. A questo punto anche Giu- 
seppe è entrato in sciopero della fa- 
me; daU'isolamento è stato tolto do- 
po 10 giorni. Processato per direttis- 
sima il 4 novembre per il rifiuto della 
divisa, è stato condannato nuova- 
mente, stavolta ad altri 3 mesi di car- 
cere. 

Nell'esprimere a Giuseppe tutta la 
nostra solidaríetà, invitiamo i com- 
pagni a rilanciare la mobilitazione 
contro il militarismo, a fianco di 
Giuseppe Coniglio, Agostino Man- 
ni, Fabrizio Falciani e tutti gli anti- 
militaristi rinchiusi nelle galere. 

delFimprenditoria e della finanza 
grande-media e piccola; con le istitu- 
zioni in tutte le loro gradazioni; con 
le forze repressive la cui presenza do- 
po 100 anni di "lotta alia mafia" è 
evidente avere altri obiettivi. Rom- 
pere con la mafia è, in poche parole, 
rompere con le false distinzioni 
legale-illegale che in Sicilia non han 
ragione di essere, dato che, salvo po- 
che eccezioni, in política, in econo- 
mia, nella pubblica amministrazione 
sono le facce di una stessa medaglia, 
circondata da ampi cuscinetti di tol- 
leranza, complicità, omertà (la co- 
siddetta "parte sana del paese") o 
da moralizzatori oggettivamente 
funzionali (la cosiddetta "opposizio- 
ne"). 

Quindi rompere con la mafia è 
rompere con lo Stato, ritrovare il 
senso di una presa di distanza, un to- 
gliersi di sotto per lasciarli cadere, 
caratterizzato in senso autogestiona- 
rio. La via dell'antistato come scelta 
di cambiamento antiautoritario (la 
definizione della mafia come di un 
"antistato" è pura corbelleria; la 
mafia non si sogna nemmeno di 
smantellare lo Stato, tanti e tali sono 
i suoi legami etici, filosofici, econo- 

mici, politici, materiali, con esso). 
Indro Montanelli l'ha detto come 

"provocazione"; Valentino Parlato 
("manifesto" del 29/9/88) l'ha fatta 
sua: "la totale autonomizzazione 
della Sicilia spezzerebbe almeno ne- 
fasti rapporti con lo Stato centrale". 
Noi accettiamo la provocazione e ri- 
badiamo che spezzare la spirale infa- 
me "Stato-mafia-violenza- 
repressione-Stato" è possibile solo 
spezzando cento venti anni di "nefa- 
sti rapporti con lo Stato". Forse 
Parlato intendeva esprimere una sor- 
ta di tímida autocrítica rispetto alle 
tradizionali posizioni comuniste che, 
come si sa, nel dopoguerra condizio- 
narono pesantemente la fine del "so- 
gno sicilianista". 

In piazza Politeama, a Palermo, il 
12 maggio 1946, Palmiro Togliatti 
affrontava la spinosa questione dan- 
do il suo (e di Mosca) diktat ai nu- 
merosi proletari e comunisti di base 
poco convinti della política "unioni- 
sta". Egli affermava che porre la 
questione della separazione avrebbe 
significato "arrecare un danno mor- 
tale a tutta 1'Italia come Stato indi- 
pendente e unitário", per aggiungere 
súbito dopo "che una Sicilia separa- 

LA FINESTRA 

ta dall'Italia non sarebbe in grado di 
riparare a nessuno dei torti che le so- 
no stati fatti, ma cadrebbe in una si- 
tuazione peggiore di quella nella 
quale si è trovata sinora. Immagina- 
tevi in questo Mediterrâneo, arena di 
competizioni tra i colossi dell'impe- 
rialismo mondiale, questo piccolo 
Stato di cinque milioni di abitanti! 
Dove e come pensate voi çhe trove- 
rebbe la forza di resistere alia pres- 
sione di questi colossi?". Togliatti, 
fervente trascinatore, affermava an- 
cora: "La Sicilia deve riparare ai tor- 
ti che le sono stati fatti e l'ltalia deve 
riparare ai torti che sono stati fatti 
alia Sicilia... Quindi la soluzione del 
problema siciliano per noi è stretta- 
mente legata, nè mai potrà essere se- 
parata, dalla soluzione di tutti gli al- 
tri problemi italiani. La Sicilia avrà 
liberta se l'ltalia avrà liberta". 40 
anni dopo le conclusioni che possia- 
mo trarre sono lampanti: piü che 
trovare nella scelta unitária una ripa- 
razione ai suoi torti, la situazione per 
il popolo sfruttato è in realtà peggio- 
rata: disoccupazione diffusa, cliente- 
lismo e corruzione, militarizzazione, 
mafia sempre piü potente e crimina- 
le, ancorata ai potere. E paradossal- 
mente, è stata próprio Ia Sicilia ita- 
lianizzata a ritrovarsi in balia dei co- 
lossi deH'imperialismo e delle loro 
strategic belliche nel Mediterrâneo 
(missili a Comiso, basi NATO, at- 
tacco alia Libia, attacco a Lampedu- 

continuaa pag. 4 

A ventanni dall'eccidio di Avola, 
1'inserto di questo numero ripercorre 
i momenti piú salienti dell'episodio e 
delle ripercussioni che ebbe a livello 

nazionale, con uno scritto di Dome- 
nico Tarantini dal suo libro "L'ordi- 
ne manipolato". 

I CAM A SCUOLA 
Li sipuò vedere Ia mattina, agitati 

tinare il guinzaglio stretto saldamen- 
te in pugno da ardenti "tutori 
dell'ordine", annusare motorini par- 
cheggiati in fila, sniff are qualche pa- 
io lasciandovi Ia loro liquida tracei i, 
guardare con oechio úmido i v. 10- 
pinti giovani che a centinaia varcano 
Ia soglia. Sono i cani-poliziotto- 
antidroga apparsi quest'anno- nelle 
scuoleper stroncare il turpe traffico; 
con essi sono apparsi camionette, 
agenti dell'UIGOS in borghese che 
lanciano le loro oechiate maschie alle 
studentesse piú ben messe, e militari 
d'ogni ordine e grado. 

La trovata, oltre a qualche gram- 
mo di mariuana sequestrato, ha sor- 
tito 1'effetto di criminalizzare il 
mondo delia scuola, secondo Ia vec- 
chia maniera del reprimere per pre- 
venire, tanto caro a ministri e politi- 
canti, e rilanciata da Craxi nel suo 
recente viaggio neg/i USA. 

E mentre ognistudente èpotenzia- 
le spacciatore, potenziale droga to, Ia 
droga, quella vera, circola tranquil- 
lamente, con essa mafiosi e malavi- 
tosi si rafforzano e arriechiscono, e 
le proposte di liberalizzazione, le 
uniche che taglierebbero il mortale 
legame tra criminalità e tossicodi- 
pendente, vengono viste come elucu- 
brazioni satanico-sovversive. 

E si mandano i cani a scuola. 
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2    SICILIA LIBERTARIA 

LE TAPPE DELL'INVASIONE 
AMERIKANA (40) 

r afutti giiesereitil 

II 29/9 la portaelicotteri Garibaldi 
ha attraccato ad Augusta per i rifor- 
nimenti in vista delle manovre NA- 
TO dallo Jonio alia Turchia. A Sigo- 
nella il 3/10 cambio delia guardiã al- 
1'88° gruppo antisom: il ten. col. pil. 
Salaorno è stato sostituito dal suo 
collega Giuseppe Guagliardo. II 5/10 
sono intanto rientrati gli studenti di 
Comiso in visita negli USA, dove so- 
no stati accompagnati da rappresen- 
tanti delPamministrazione "rossa", 
e dove hanno anche pernottato in 
una base militare dell'Aeronautica. 
In precedenza un'altra delegazione si 
era recata in URSS. 

Gli abitanti delle zone circostanti 
l'aeroporto militare di Trapani Birgi 
hanno firmato una petizione contro i 
disturbi recati dai voli degli aerei a 
bassa quota, chiedendo un risarci- 
mento alia NATO (il 9 ottobre). 

La FIME è entrata con il 1% nella 
società Rodriguez di Messina, co- 
struttrice di scafi e imbarcazioni leg- 
gere da guerra; la Rodriguez cosi au- 
menta il próprio capitale di 450 mi- 
lioni. 

Intanto a Pachino sono stati se- 
questrati beni per un valore di 95.000 
lire all'obiettore fiscale Gullotta, e 
venduti all'asta il 18/10. 

Ulteriore assemblea dei dipendenti 
della base NATO di Comiso per sol- 
lecitare la legge per il passaggio alia 
pubblica amministrazione di tutti i 
licenziati (il 19/10). 

L'Ammiraglio Porta, capo di sta- 
to maggiore della difesa, ha visitato 
la base di Comiso per seguire le ope- 
razioni di smantellamento dei cruise, 
il 19/10. 

II 21 ottobre è giunta ai porto di 
Messina la Forza navale di pronto 
intervento della NATO (proveniente 
dalla Turchia) che sta partecipando 
all'esercitazione "Deterrent force 
2/88"; la forza era composta dalla 
fregata britannica "Hms Arethusa", 
dal cacciatorpediniere "Luetjens" 
della RFT, dalla fregata italiana 
"Maestrale", dal cacciatorpediniere 
turco "Piyalepasa" e dalla fregata 
USA "USS Truett". 
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MIRIKANI JATIVINNI! 

COMUNICATO EDITORIALE 

Per i tipi delle Edizioni La Baro- 
nata è uscito il manuale Obiezione, 
perché e come a cura del Centro di 
informazione sull'obiezione di co- 
scienza. 

L'opuscolo di 80 pagine, è compo- 
sto di due parti: la prima sulle ragio- 
ni e le finalità delFobiezione viste in 
particolare con l'ottica del movimen- 
to nonviolento, la seconda con con- 
sigli giuridici riferiti alia situazione 
svizzera. 

II libro è messo in vendita al prez- 
zo di lire 5.000. 

I libri sono ottenibili al seguente 
indirizzo: 

Edizioni La Baronata 
casella postale 22 

6906 Lugano 6 (Svizzera) 
I pagamenti vanno effettuati tra- 

mite vaglia postale internazionale al 
c.c.p. 69-9379-9 Lugano al nomina- 
tivo sopra indicate 

\ 

SICILIA PUNT0 L 
Collana Storia/interventi. n. 9: Leo 
Candeia. Breve storia delPanarchi- 
smo in Calabria, 1945-1953 - 
L. 3.500. Per richieste superiori alle 
5 copie, sconto del 30ff/n. 

EDIZIONI SICILIA PUNTO L 

Giovanni La Terra 
LE SOMMOSSE NEL RAGUSANO - Dicem- 
bre 1944-Gennaio 1945 
1980, pp. 152 lire 6.000 
Alcune fra le pagine di storia che gli storiografi uf- 
ficiali non raccontano o, quando lo fanno, imbro- 
gliano le carte come accade per tutte le rivolte 
spontanee che nei secoli si sono verificate. La 
rivolta dei "nonsiparte" è stato un momento di 
lotta dal basso in cui le donne proletarie del ragu- 
sano, fra cui famoso il nome di Maria Occipinti, 
hanno avuto modo di tirar fuori tutta la loro rabbia 
contro la guerra e contro la classe dominante. 
L'Autore ha ricostruito i fatti con dovizia di parti- 
colari intervistando molto spesso coloro che furo- 
no i m-otagonisti di questa protesta. 

I PALACCIUNA RA MORTI 
(I missili Cruise di Comiso) 
'A ma terra, 
ca 'a çiàmunu "babba", 
ri ficumori 'ccussi spinusi e priculusi 
nunn'ha fattu mai. 
N' cuviernu 'nfami e licchinu 
bi purtàu cà 
e, pi furtuna 'i l'umanita, 
arristàstru ô primu çiuri, 
senza cunciurüti. 
Siti 'na vipira nô piettu; 
puntàti ô çielu, 
ma ammucciàti comu bricànti 
ntô ciú prufunnu râ terra, 
nun stapiti pi sfamari 'a gghenti: 
'a vuliti scuagghiàri e burricàri. 
Iu nun bi vastu a birri, 
nun bi suppuòrtu, 
nun bi vuògghiu! 
Su putissi, a gghiugnu bi scuzzulàssi. 
No p'aspittari 'u fruttu a nuvièmmiru, 
ma p'ancasaribi nti 'n funnu 'i eufinu 
e spiriribi sübbitu e luntanu 
ê lupa rê vuostri patruna. 

piero vernucao 

F-16    INIZI ATIVE 
II Convegno Nazionale della FAI individua come ar- 

ticolazione della campagna che deve vedere Ia denuncia dei 
40° anniversario dei Patto Atlântico una serie di iniziaitive e 
le sottopone alPattenzione dei compagni: 

1) Un convegno nazionale da tenersi in Calabria (Cosenza) 
nel febbraio 1989 che affronti: 
a - Ruolo della NATO in Italia ed in Europa 
b - Nord e sutí: strategic dei potere nel Mediterrâneo 
c - Imperialismo e nazionalismo: il quadro delle tendenze e 
delle forze politiche in Italia 
d - Economia di guerra / Economia di pace: sottosviluppo e 
militarismo 
e - Gli F-16 in Calabria: lotte sociali e território 
f - Impatto delle strutture militari sul território: inquina- 
mento e militarizzazione sociale 
g - Interventismo dello Stato nel Mezzogiorno: oecupazione 
ed autogestione delle risorse dei território. 

2) Un campeggio internazionale autogestito da tenersi a Iso- 
la Capo Rizzuto nel luglio 1989, che sia un momento di pre- 
senza, agitazione e di iniziative contro Ia costruzione della 
base NATO di S. Anna. 

3) La FAI costituisce un'Agenzia d'informazione contro la 
NATO, gli F-16 e tutti gli aspetti dei militarismo collegati? 
dà mandato ai compagni Graziella Petronio e Franco Berto- 
lucci di Pisa di coordinare questo lavoro informativo che si 
auspica veda Hmpegno e Ia collaborazione di quanti si muo- 
vono alPinterno di queste lotte. II recapito delPAgenzia d'in- 
formazione sara: 

Franco Bertolucci 
c.p. 90 
56100 Pisa 

4) II Convegno Nazionale della FAI lancia una sottoscrizio- 
ne per sostenere le iniziative di lotta e per permettere una 
maggiore presenza anche logística ed organizzativa dei com- 
pagni calabresi ed il potenziamento delle strutture di presen- 
za e propaganda dei movimento. 
I contributi dovranno essere inviati (tramite vaglia postale) 
a: 

Antonio De Rose 
c.p. 162 
87100 Cosenza 
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SICILIA LIBERTARIA Anticlericalismo 

È UN FALSO ANCHE LA "SACRA SINDONE" 
"Se avrò un solo momento di vita 
neli 'Italia liberata da Goti, quest'ul- 
timo momento di vita, voglio dedi- 
carlo, come indivíduo libero, alia 
lotta contro la fede cattolica, se avrò 
educato un solo italiano a vedere 
nella Chiesa cattolica la pervertitrice 
sistemática delia dignità umana, non 
avrò vissuto invano". 

Gaetano Salvemini 

Dopo 600 anni, la "sacra Sindo- 
ne", confermata FALSA, verrà rele- 
gata nel dimenticatoio delle croste 
inutili. La Chiesa di Roma si è, final- 
mente!, arresa a quanto avevano 
messo in evidenza atei, miscredenti e 
liberi pensatori lungo sei secoli; e per 
questo volere affermare un giudizio 
negativo sono stati flagellati da sco- 
muniche, perseguitati, torturati, e 
anche assassinati. La "sacra Sindo- 
ne" è stata, fino a pochi giorni fa, 
per la Chiesa di Roma, una specie di 
"splendido gioiello", una "verità 
eccelsa" di cui andava orgogliosa, e 
della quale traeva fior di quattrini. 

Adesso ha dovuto accettare, sia 
pure a denti stretti, il verdetto inap- 
pellabile della scienza ufficiale: il 
"sacro lenzuolo" è ANCHE QUE- 
STO UN FALSO; un falso dovuto 
ad un abilissimo ed esperto "patac- 
caro", forse un geniale mattacchio- 
ne che s'e voluto burlare del clerica- 
lume, del bigottume e della Chiesa 
imperante. Checché ne hanno detto, 
o che hanno taciuto, i mass media 
(che hanno fatto del loro meglio 
per minimizzarlo e, anche, per svuo- 
tarlo della sua reale portata), si trat- 
ta di un evento di grande rilievo, e ci 
auguriamo di portata liberalizzante. 
Per noi è una gran bella conquista. 

Per consolare il bigottume recalci- 
trante e ammansire i feticisti rimasti 
orfani di tanta menzogna, il Card. 
Balle-strero - a cui è toccato l'amara 
incombenza di darne notizia - ha an- 
che dichiarato che malgrado sia stato 
confermato, almeno al 95%!, che 
trattasi di un FALSO, la "sindona" 
rimarrà tra gli oggetti considerati 
"sacri" e, percio, lasciati in pasto 
alia venerazione dei fedeli: "la Chie- 
sa ribadisce il suo rispetto e la sua ve- 
nerazione per questa veneranda ico- 

SMILIO BOSSI 
rMltoboi 

GESU' CRISTO 
NON  E*  MAI 

ESISTITO 

na di Cristo, che rimane oggetto del 
culto dei fedeli in coerenza con l'at- 
teggiamento da sempre espresso nei 
suoi riguardi". Ed ha aggiunto, co- 
me a volere sottolineare "la posizio- 
ne ufficiale delle massime autorità 
ecclesiastiche", che "il valore 
delPimmagine è preminente rispetto 
all'eventuale valore di reperto stori- 
co". E i cerifei hanno calcato l'ac- 
cento suH'affermazione che "la teo- 
logia e la fede non c'entrano con la 

simi baiocchi. Non è facile che ci 
possa essere un bis cosi strepitoso... 
almenocché non si realizzi, nel frat- 
tempò, il tanto agognato "compro- 
messo storico", il "cattocomuni- 
smo"! 

Intanto è anche utile ricordare che 
lungo i secoli di "sacre Sindone" ne 
sono corse, fra il "popolo cristiano" 
e per il mondo, a diecine. E tutte so- 
no state decantate e imposte come le 
"piü vere" e le "piú miracolose". 

ricerca scientifica, chi confonde i 
due piani va fuori strada"! Lascia- 
mo dire. 

Anche "L'Unita" - non sapendo 
che pesci pigliare, ovviamente per ra- 
gioni dell'opportunismo in cui si 
barcamena il PCI (Partito Collabo- 
razionista Italiano), ma anche per 
dare un qualche contentino al bigot- 
tume tesserato nel "gran partito" di 
cui è portavoce - se n'e uscito con 
questo titolone su cinque colonne: 
"LA SINDONE COME SAN GEN- 
NARO: SARA "RIABILITATA" 
A FUROR DI POPOLO" e, nel so- 
pratitolo, ha insinuato: "Si ripropo- 
ne lo scontro tra devozione popolare 
e scienza"! Altro che "la religione è 
l'oppio dei popoli"! Sarebbe appena 
il caso di commentare: che la "sacra 
barba" di San Karl Marx, il gran 
Gorbaciov permettendo, ce ne scansi 
e liberi! Lasciamo andare. 

Sta di fatto che adesso si è chiuso 
un'altro capitolo della storia menzo- 
gnera dei falsi che la religione dei 
saccomanni e la Chiesa Cattolica 
Apostólica Romana hanno imposto, 
per quasi duemila anni, ai fedeli e... 
agli "infedeli", come "cose sacre", 
cioè come verità vere e... miracolose. 
Sta di fatto che, adesso, si può parla- 
re liberamente anche di questo 
"straccio", di questa "crosta" fatta 
adorare e venerare come cosa "sa- 
cra", e senza il terrore di incorrere 
nelle minacce... dell'inferno (un'al- 
tro FALSO, un'altra MENZOGNA 
ancora piü mastodontiche, terroriz- 
zanti e... incredibili che, tuttora, 
fanno molte vittime) e della scomu- 
nica. 

L'ultima sortita del "lenzuolo sa- 
cro" si è avuta nel 1978, quando 
venne esposta in pompa magna al 
pubblico richiamando milioni di feti- 
cisti, collitorti, bigotti e idolatri di 
tutto il mondo, facendo incassare al- 
ia sacra bottega di San Pietro tantis- 

C'e stato un bel tipo che ne ha conta- 
te ben 42! A fare poi un'aspra con- 
correnza a tutte queste "sacre sindo- 
ne", sono state tirate fuori - próprio 
come dal cappello di un abile e scal- 
tro prestigiatore - una gran quantità 
di "sacri sudari", di cui quello pos- 
seduto dalla Chiesa di Besançon ri- 
porta 1' "immagine" di Gesü "vista 
solo di fronte e senza cintura". Que- 
sto particolare però non gli ha impe- 
dito di operare "molti miracoli" tra 
i quali quello di "essere riuscito (da 
solo?...) a sfuggire a molti incendi". 
Si assicura inoltre che ha resuscitato 
"molti morti" e che - miracolo dei 
miracoli! - "ha liberate nel 1544, la 
città di Besançon da una terribile pe- 
ste" e che, perciò, gli "fu tributato il 
culto piü solenne" e tutti gli anni, il 
3 maggio, "viene portato in proces- 
sione per la città, scortato (sentite un 
po' che gran miracolo!) da un gran 
spiegamento di truppe"! 

Altri "sudari", tutti veri, tutti mi- 
racolosi e tutti plendendi di "luce di- 
vina", si possono ammirare e vengo- 
no venerati a Compiègne, Cadouin, 
Aries, Magonza, Clermont, a Mila- 
no e altrove. A Roma ne posseggono 
due; uno a S. Giovanni in Laterano e 
l'altro a S. Maria Maggiore. E meno 
male che in quei tempi là non esiste- 
vano ancora le... fotocopiatrici! 

Ma la religione cristiana e la Chie- 
sa di Roma sono state - e lo sono tut- 
tora! - un ampio ricettacolo di que- 
ste - e altre a non finire - "cose" fal- 
se imposte come vere e "sacre". 
Dalle "sacre sindone" ai "sudari", 
alie "ampolle", agli "scapolari", al- 
ie "bolle dei luoghi santi", ai "rosa- 
ri"... al traffico delle "sacre reli- 
quie", (Alfonso di Nola sottolinea 
"l'abisso reliquario è vastíssimo... 
monaci e clericali hanno ammassato 
cataste di reliquie... inventate e crea- 
te... per assicurarsi flussi notevoli di 
fedeli e pellegrini per consolidare 

1'autorità dei Signori e accaparrarsi 
precisi interessi economici e 
politici". Si è arrivati al piú bieco e 
repellente "collezionismo"; un tal 
Federico di Sassonia può vantare 
nella sua "collezione" ben "5005 
pezzi con 127.799 anni di indulgen- 
ze"! E l'arcivescovo "elettore" Al- 
berto di Brandeburgo ne colleziona 
addirittura "8933 con MILIONI di 
anni di indulgenze"!!), e a quello 
ancora piú vergognoso delle "sante 
indulgenze" ("Si tratta, scrive Dal 
Canto, "della tariffa imposta dai ro- 
mani Pontefici per l'ASSOLUZIO- 
NE DI TUTTI I PECCATI"! e 
"Sulle piazze pubbliche, nelle betto- 
le, con esortazioni nauseanti, i do- 
menicani vendevano le indulgenze 
non solamente per i morti, ma anche 
per i vivi; non solo per i peccati com- 
messi, ma anche per quelli da com- 
mettere"!). Si potrebbe continuare 
all'in finite La Chiesa di Roma di- 
venne cosi il "commerciante univer- 
sale" e "il piü ricco banchiere 
dell'universo". Lo "spaccio univer- 
sale" è sempre aperto. Vi si vende - e 
vi si può comprare - di tutto senza 
eccessivi scrupoli: dalle Messe ai Sa- 
cramenti, dai ceri alie medagliette 
benedette, dalle "prestazioni" degli 
Angeli a quelle delle Madonne, dei 
Santi e... dei confessori ("II confes- 
sionale", sottolinea Dal Canto, "è 
per il prete 1'ufficio della piü formi- 
dabile e spaventevole agenzia di in- 
formazioni in cui si provocano e si 
incoraggiano le DELAZIONI sotto 
tutte le forme... Nel confessionale vi 
si consuma il piú perverso e il piú au- 
dace degli spionaggi"!). Le specula- 
zioni dei clero sono infinite. Per 
esempio, "un bell'animale redditizio 
è per il cattolicesimo il... Diavolo! 
La "paura" dei diavolo, il "mali- 
gno" dai mille nomi e dalle mille 
sembianze, continua a terrorizzare 
hiilioni di "sempliciotti" e di "ani- 
melle in pena". E non è per puro ca- 
so che il Wojtila lo tira sempre in 
bailo, facendone ancora il símbolo e 
lo strumento della sua post-moderna 
controriforma, per - ovviamente - il 
domínio e 1'imperio della Chiesa di 
Roma su tutta 1'umanità. 

È vero che man mano molte di 
queste "croste" e "patacche" sante 
sono finiti nel dimenticatoio delle 
"cose" false, ridicole e inutili, senza 
lasciare rimpianti. Però è lo stesso 
vero che moltissimi - o per paura o 
per opportunismo - rimangono pri- 
gionieri della "fede religiosa", dei 
pregiudizio e della superstizione e 
continuano a "fidarsi dei preti". 
Malgrado i falsi e le... sindone! 

Ed è per questo che noi siamo... 
miscredenti. 

Franco Leggio 
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SIGILIA 
sa...). Moltissimi dovrebbero trarre 
delle serie considerazioni su questi 
fatti, su una fetta sostanziosa della 
nostra storia, sugli "effetti" della 
"svolta di Salerno" nella condizione 
meridionale e siciliana. Giacché il 
vento del Nord, come giustamente 
annotava Marcello Cimino nel suo 
"Fine di una nazione", non fu la ri- 
voluzione liberatrice di cui parlava il 
PCI "bensi prefetti e carabinieri" 
venuti a difendere i ceti possidenti 
dalle lotte proletarie e contadine (ed 
oggi sono ancora superprefetti ed 
esercito!). Piú corretto sarebbe sta- 
to, per dirla con Cimino, ribaltare la 
parola d'ordine togliattiana in L'lta- 
lia avrà liberta se la Sicilia avrà liber- 
ta. 

Non è certo aritmético dimostrare 
che una Sicilia separata avrebbe ri- 
solto i suoi problemi. Ricostruendo 
uno Stato siciliano a maggior ragio- 
ne no di certo. Ma nel 1988 possiamo 
affermare che Ia scelta di sacrificare 
Ia liberta siciliana alia ricostruzione 
capitalistica italiana è stata ed è una 
delle principali cause della disastrosa 
situazione odierna. 

Qui non si tratta di dar credito a 
frange separatiste o indipendentiste 
o autonomiste tarate dall'ambiguita, 
compromesse coi fascisti e i mafiosi, 
ammalate di sentimentalismo e di 
cattiva fede, che giocano a interpel- 
lare l'ONU con mediazioni libiche, 
aspirando a referendum di autode- 
terminazione concessi dall'alto o alia 
consolazione dei prezzo della benzi- 
na ridotto come in Vai d'Aosta. Si 
tratta piuttosto di riprendere in ma- 
no un percorso di liberazione, di rie- 
laborarne le tappe, di lavorare attor- 
no ad alcune ipotesi di riappropria- 
zione di una identità própria, nazio- 
nale nel senso storico-etnico-cultura- 
le, ed antagonista. Questo percorso 
forse in Sicilia è piú difficile tracciar- 
lo che altrove, tanti sono stati i livelli 
di cancellazione, mistificazione, 
stratificati sulla cosciehza e Ia me- 
mória storica degli sfruttati. Eppure 
riteniamo valga Ia pena lavorarci a 
fondo, riportare alia luce la cultura 
degli sfruttati, 1'identità negata, le 
aspirazioni affossate o stravolte dal 
consumismo ideológico e materiale; 
analizzare le nuove elaborazioni che 
ei giungono da varie parti, gli stimoli 
del bioregionalismo come esempio di 
ripensare il posto in cui si vive ed il 
Mondo, come superamento della so- 
cietà industriale, nuovo internazio- 
nalismo, rivalutazione dellMdentità 
étnica. E collegare le elaborazioni di 
una società autogestita, federalista, 
comunista-libertaria a quelle dell'au- 
tonomia quotidiana, nei Centri So- 
ciali Autogestiti, nei luoghi di lavo- 
ro, nella contrapposizione, spesso 
non indolore, ai centralismo. 

La Sicilia ed il Sud sono mináceia- 
te da nuvole nere: 1'acuirsi della que- 
stione meridionale, 1'ingigandirsi 
dello sfruttamento e dell'emargina- 
zione preparano Io spazio all'assalto 
repressivo da parte dei Potere, alia 
riduzione degli spazi politici, ai ruo- 
lo sempre piú centrale della mafia 
come vera e própria istituzione rego- 
latrice dei conflitti. Non possiamo ri- 
spondere con l'improvvisazione, con 
le iniziative scollegate, con 1'astratti- 
smo ideológico. C'è bisogno di una 

rottura con un certo modo di fare 
política insufficiente e alia lunga per- 
dente, cosi come con la pratica del- 
1'autosoddisfacimento. C'è bisogno 
di darsi una nuova progettualità e di 
praticaria. 

PALERMO 

DONNE CONTRO LA VIOLENZA 
Sabato 22 ottobre si è svolta a Pa- 

lermo la manifestazione delle donne 

Stato-mafia-repressione-violenza-Stato 

SPEZZARE LA SPIRALE INFAME 
Una manifestazione contro Ia violenza, proposta da donne e che raccoglie attor- 

no a se tanti consensi, avrebbe potuto essere per Ia Sicilia ed il Sud una oceasione si- 
gnificativa se anche questa volta non si fosse assistito alia gara per Ia prima fila, 
all'unanimismo sospetto e ambíguo, ai defilé di personaggi e partiti saldamente inse- 
diati nelle istituzioni. Anche per quanto riguarda il movimento delle donne, oggi tro- 
viamo diversi gruppi impelagati dentro istituzioni e pratiche legalitarie, proiettati 
nelFomologazione con la cultura política maschilista, allineati nel richiedere - come 
fanno da tempo partiti, sindacati, movimemi, "personalità" varie - piú polizia, piú 
magistratura, piú repressione. Gruppi giunti persino ad accettare il servizio militare e 
di polizia femminile, mentre migliaia di giovani ogni anno obiettano, disertano, si in- 
subordinano alPesercito. 

Gli anarchici paríecipano a questa manifestazione, ma non vi aderiscono in 
quanto ritengono che tale modo di affrontare questi scottanti problemi non ha fatto e 
non fará altro che inasprire Ia militarizzazione della Sicilia e dei Sud, stringere Ia 
morsa repressiva attorno ai lavoratori, ai giovani, alie donne, ai disoecupati, che già 
da tempo pagano il prezzo altíssimo di una situazione insostenibile. 

Come mai, nonostante tutto il potente spiegamento di forze di polizia, le nuove 
caserme, gli efficient mezzi con cui hanno riempito Ia Sicilia e il Sud, la mafia conti- 
nua a svolgere tranquillamente i propri affari? Come mai, nonostante Ia militarizza- 
zione diffusissima, i killers agiscono indisturbati? A che serve, allora, chiedere piú 
polizia, piú magistrati e servizi segreti quando è noto a tutti che il vero ossigeno della 
mafia è rappresentato dalla disoecupazione, dalPemarginazione, dai mille e mille 
problemi irrisolti (servizi sociali, acqua, case, saccheggio urbano e ambientale...). La 
risposta repressiva è 1'alibi di uno Stato che ha voluto che il Sud divenisse colônia, 
pattumiera, zona franca per i NATO-mirikani e i loro armamenti micidiali. Con 
l'esercito in Aspromonte e Ia militarizzazione, Io Stato affossa le aspirazioni delle po- 
polazioni sfruttate, lascia che le cose stiamo come sono, che la mafia, di conseguen- 
za, fiorisca e rafforzi Ia própria trama di morte. Le scelte dello Stato hanno, quindi 
lasciato proliferare la mafia. 

Per questo gli anarchici ritengono che 1'impegno di quanti vogliono veramente 
cambiare Io Stato delle cose debba essere volto a spezzare Ia spirale infame Stalo- 
mafia-violenza-repressione-Stato. 

Devono crescere valori di autonomia, di autogestione e autodeterminazione in 
tutti i campi. Devono svilupparsi 10, 100, 1000 Centri Sociali Autogestiti nei quartie- 
ri, nei paesi, contro Pemarginazione, Ia rassegnazione, il senso d'impotenza. 

Dobbiamo andare alia costruzione di strutture di autodifesa popolare, comilati 
di igiene sociale antimafiosa e antirepressiva nelle scuole, nei [uoghi di lavoro, nei 
quartieri, per gettare le basi di una autentica battaglia di cambiamento sociale. 

ottobre I9SS ANARCHICI SICILIANI ASSOCIATI 

contro Ia violenza. All'appuntamen- 
to non han risposto molte persone, 
ed il corteo, composto per una buo- 
na meta da studenti palermitani, non 
dava certo 1'impressione dei cortei 
delle grandi oceasioni. A sgonfiare 
di certo Ia partecipazione è stata si- 
curamente Ia lunga sequenza di ade- 
sioni istituzionali che hanno svuota- 
to di contenuto la giornata, come si è 
visto nella "recita" finale ai teatro 
Biondo, con discorso conclusivo di 
Nilde Iotti. 

Come anarchici si è scelto di parte- 
cipare ma non dare adesione alcuna, 
per fare opera di chiarificazione e 
stimolare studenti e cittadini ad un 
diverso approccio ai problema della 
violenza e della mafia. Lo spezzone 
di corteo degli anarchici si è súbito 
allargato ad aree antagoniste cittadi- 
ne, a numerosi studenti, e si è potuto 
gridare a você alta: "Scudo crociato 
- mafia di Stato"; "Oggi come pri- 
ma, ve lo diciamo in rima, il capo 
della mafia è Salvo Lima"; "Contro 
la mafia dei partiti - spazi sociali au- 
togestiti". 

Sono stati distribuiti due volanti- 
ni, uno dei compagni di Ragusa su 
Mauro Rostagno, e 1'altro, prepara- 
to collegialmente, che riproduciamo 
in questa stessa pagina. 

Comunicato stampa 
Quello che segue è il testo dei co- 

municato stampa emesso dagli anar- 
chici di Ragusa in seguito ai provve- 
dimento di precettazione. 

SOLIDARIETÀâ 
MACCHINISTI 

Gli anarchici di Ragusa esprimono 
tutta Ia loro solidarietà ai maechini- 
sti delle ferrovie dello stato dura- 
mente colpiti dal provvedimento di 
precettazione emesso dal Ministro 
dei Trasporti Santuz. 

Colpendo i maechinisti non si è 
colpita solo una categoria che sta te- 
nacemente difendendo i propri inte- 
ressi contro 1'attacco ai trasporto 
pubblico e ferroviário e alie condi- 
zioni dei lavoratori; sono stati pre- 
giudicati i diritti di tutti i lavoratori; 
diritti, come quello di sciopero, con- 
quistati con anni di lotte e sacrifici. 

Gli anarchici denunciano il clima 
di omertà, di silenzio, di complicità 
che ha accompagnato Ia vicenda dei 
maechinisti, e confermano Ia loro 
scelta di campo a fianco di chi lotta 
contro le sopraffazioni e le ingiusti- 
zie. 

II provvedimento repressivo dei 
Ministro dei Trasporti vuole essere 
un segnale intimidatorio verso tutti i 
ferrovieri impegnati nella difesa del- 
le loro condizioni di lavoro, ma esso 
vuol dimostrare anche che le verten- 
ze, come quella per Ia difesa e il po- 
tenziamento della linea ferroviária 
Siracusa-Ragusa-Canicatti, trove- 
ranno una controparte decisa ad an- 
dare sino in fondo nell'opera di 
smantellamento della rete ferroviá- 
ria. 

Gli anarchici invitano i lavoratori 
e i cittadini a protestare ed a raffor- 
zare le mobilitazioni in atto. 

GLI ANARCHICI 
dei Circolo Culturale "A" 
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Meeting anticlericale di Fano 

ÍÍ ADCS" VIRUS 
■M 

SICILIA LIBERTARIA    5 

ERITREI IN SICILIA 
ACQUISITA DEFICIENZA 
CLERICALE SINDROM. 

L'ADCS è stato reso noto solo 
quest'anno, al Quinto Meeting Anti- 
clericale. Provett i iI lustra tori scienti- 
fici lo avevano spiegato, alia manie- 
ra di Quark, a fumetti, purtroppo 
però dei reazionari punkotti ne han- 
no distrutto I'originale, impedendo 
cosi una pronta divulgazione per la 
prevenzione del Morbo. 

Onde preparare una campagna 
per la Salute Pubblica, alia maniera 
di Donat Caltin, invitiamo i bravi il- 
lustratori libertari a spedirci i low la- 
vori, sulla base, flessibilissima, se- 
guente: 
"L 'ADCS, ai contrario di ciò che af- 

fermano altri scienziati, NON deriva 
da morsi di scimmie verdi nè dalla 
Pan Am. Bensi si è sviluppato dopo 
I'ultimo viaggio del Papa in Africa. 
II contagio si è rapidamente diffuso 
per via missionária. 

Quest o virus si present a in due 
forme, la RAITV-1, e la RAI-TV2. 

A contatto con i Media, e freqüen- 
tando le seguenti "zone a rischio", i 
credenti sviluppano riconoscibili sin- 
tomi. 

Le "zone a rischio": 
Chiese/Parrocchie/Caserme/Scuola 
pubblica e privata. 

I riconoscibili sintomi: 
Vampate ai viso del cristiano/im- 

provvise affermazioni di integrali- 
smo (da ultimo Martelli, contamina- 
to dal nuovo retwvirus HCL-1)/Vi- 
sioni della fontana inquinata di 
Lourdes/Visione degli attributi Woj- 
tyliani. 

Possibili cure sperimentate dai no- 
stri ricercatori: 
colazione con birra/abluzioni quoti- 
diane con CubaLibrefincensamenti 
con sostanze allucinogene (chiodo 
scaccia chiodo)/pratica del libero 
amore in luogo pubblico. 

Essendo il Morbo, appunto, un 
morbo, si raccomanda di NON 
USARE la benedizione di un altro, 
in particolare di Papi, Cardinali, Ve- 
scovi". 

VIRUS ADCS, SE NON LO 
CONOSCI, TE LO CERCHI! 

PER LA CORRISPONDENZA: 
Istituto Chien Pasteur, c/o Circolo 
Culturale "N. Papini" via Garibal- 
di, 47 - 61032 FANO (Ps). 

Mediterrâneo 

TERRORISMO DI STATO IN GRÉCIA 

La situazione socio-politica greca, 
caratterizzata da una disomogeneità 
strutturale tipicamente "submediter- 
ranea", è stata scossa, negli ultimi 
anni, da un drástico inasprimento 
della conflittualità sociale, che ha re- 
so particolarmente difficoltoso il 
processo statalista tendente alia ra- 
zionalizzazione del capitale e dei 
meccanismi di reperimento del con- 
senso. 

Lo svilimento dei salari reali, cau- 
sato daU'inflazione a piú del 15%, la 
miséria della cultura e della scuola di 
Stato, il fascismo palese degli organi 
di repressione e la degradazione del 
vivere quotidiano, hanno provocato 
un'ondata di dissenso generalizzato, 
in cui si è ben presto distinto il giova- 
ne movimento anarchico panelleni- 
co, sorto intorno al 1977. 

I compagni greci, seppur orfani di 
una salda tradizione anarco-sindaca- 
lista (beati loro...), si sono dimostra- 
ti incisivi nell'amplificare le istanze 
libertarie e sovversive che allignava- 
no soprattutto tra i giovani, attiran- 
dosi conseguentemente le brutali at- 
tenzioni della polizia. A tale riguar- 
do, non si è ancora spento ad Atene, 
1'eco del bárbaro assassinio di Mi- 
chalis Kaltezas, anarchico appena 
quindicenne, freddato da uno sbirro 
il 17 novembre 1985 con un colpo al- 
ia tempia. 

La metódica criminalizzazione de- 
gli anarchici, tacciati poço fantasio- 
samente di "terrorismo", è però cul- 
minata il Io ottobre '87 con l'arresto 
dei compagni Clearchos Smirneos, 
Christoforos Marinos, Makis Bou- 
kouvalas e Evanghelia Voghiatzi, e 
con la morte, avvenuta nel corso del- 
le stesse operazioni di polizia, di un 
amico della Voghiatzi, Michalis Pre- 
kas. 

In solidarietà con i quattro, accu- 
sati di banda armata (!?) e tuttora re- 
clusi nel cárcere Koridalos di Atene, 
si sono tenute nella capitale una se- 
quela di manifestazioni e assemblee 
affollatissime, che hanno visto come 
epicentro della protesta l'area che va 
da piazza Exarchia al Politécnico 
(già centro dell'insurrezione studen- 
tesca del '73 contro il regime dei co- 
lonnelli). 

Chi volesse ricevere delle ulteriori 
informazioni sui procedimenti giudi- 
ziari intentati in Grécia contro gli 
anarchici può scrivere (possibilmente 
in inglese) al: SISPIROSI ANAR- 
CHICON, P.O. Box 30658, 10033 
Atene. 

I nostri compagni forse non riusci- 
ranno a scaraventare gli dei giú 
dalPOlimpo, ma ei stanno provan- 
do; a loro (potrebbe essere altrimen- 
ti?) va tutto il nostro appoggio. 

Carmine Mangone 

La seguenle intervista è stata 
curata dal Comitato Catanese 
contro il razzismo e I'apartheid, 
che ha recentementeprodotto un 
dossier monografico su I'Eritrea, 
e che potete richiedere nella no- 
stra nuova sede in Via Vittorio 
Emanuele n. 384 - 95124 Cata- 
nia. 

1) Quali sono state le principali 
cause della vostra emigrazione? 
Le principali cause sono: 
a) la chiusura della maggior par- 
te di fabbriche, ed il loro trasfe- 
rimenfo oltre la frontiera eritrea, 
per non solo fermare la crescita 
econômica, ma anche per co- 
stringere gli eritrei ad emigrare in 
cerca di lavoro in Etiópia o addi- 
rittura in paesi lontani, dove po- 
trebbero acquisire un'altra cultu- 
ra e perdere la própria. 
b) la repressione militare attuata 
in modo massiccio con arresti e 
massacri di lavoratori e studenti, 
che erano l'avanguardia della lo- 
ro política per affermare i diritti 
del popolo eritreo. 

2) Quali sono i principali proble- 
mi per il vostro inserimento nella 
realtà siciliana? 
I problemi principali per il no- 
stro inserimento sono: 
a) la mancanza di dialogo, cau- 
sato dalla diffidenza dei siciliani 
e dalla nostra paura di uscire 
fuori, ha fatto si che si costruisse 
un muro tra di noi. 
b) la totale indifferenza dei mez- 
zi di comunicazione, o addirittu- 
ra l'errata informazione sulla 
nostra presenza. 
c) la totale indifferenza delle am- 
ministrazioni preposte a garanti- 
re i nostri diritti o addirittura 
l'odio nei nostri confronti, che 
c'e in alcuni ufficiali pubblici, 
anche se in minima parte. 

3) Quando si è costituita la Co- 
munità eritrea a Catania? 
Anche se ei sono stati diversi ten- 
tative la comunità eritrea si è po- 
tuta costituire solo il 9/3/'86, 

-con l'obiettivo di dare ufficialità 
alie persone che da anni operava- 
no per alleviare i problemi d'iso- 
lamento totale, cercando di tro- 
vare ambienti, anche se chiusi 

LlBm-NOl/lTfl' 

Salvatore Bosco: "Considerazioni 
sulla pena di morte''. Pag. 24, 
L. 2.500. Richieste alia redazione del 
giornale. 

GASPARE PETRALI A EDITORE 
"La storia illustrata dell'indistrutti- 
bile popolo siciliano". Pag. 35, 
L. 5.000. Richieste all'editore, via 
Torrearsa, 78 - 91027 Paceco (TP). 

EDIZIONI LA ZISA 
Agostino Spataro: Missili addio! - 
Comiso dopo gli accordi di Wa- 
shington. Pag. 72, L. 7.000. 
Adolfo Rossi: L'agitazione in Sici- 
lia. Pag. 116, L. 12.000. Richieste a 
Edizioni La Zisa, via PG/3 n. 5 - 
90046 Monreale (PA). 

Riviste novità 
VOLONTÀ 3/88: La dimensione li- 
bertaria del 68. Pag. 128, L. 10.000. 
Richieste sul CCP n. 17783200 inte- 
stato a Volontà, CP. 10667 - 20100 
Milano. 

per la suddetta causa, almeno 
abbastanza accoglienti e diver- 
tenti. All'esterno abbiamo cerca- 
to di diffondere il rispetto dei di- 
ritti degli eritrei: 
a) nel posto di lavoro, parlando 
con i datori di lavoro, dove è 
possibile farlo pacificamente e 
con l'aiuto dei sindacati ed avvo- 
cati progressisti per la risoluzio- 
ne dei rapporti di lavoro con pa- 
droni difficili. 
b) sul diritto alia salute, special- 
mente per coloro che non aveva- 
no l'assistenza sanitaria, con 
l'aiuto di mediei progressisti. 

4) Quali sono state le responsabi- 
lità storiche del colonialismo e 
del neo-colonialismo italiano? - 
Anche se il colonialismo italiano 
non è stato il piu lungo come du- 
rata, in mezzo secolo aveva la- 
sciato una traccia visibile nella 
nostra storia e nello sviluppo 
socio-economico del popolo eri- 
treo. Malgrado questo sin dal 
momento che si dovevano deci- 
dere le sorti dell'Eritrea alle Na- 
zioni Unite, ci ha lasciato in ba- 
lia degli inglesi ed americani con 
le conseguenze, che si sono sus- 
seguite. In 27 anni di occupazio- 
ne etiopica neanche una volta i 
governi italiani si sono dichiarati 
contrari al colonialismo ed 
all'eccidio del nostro popolo, an- 
zi per realizzare il sogno di un 
neo-colonialismo in questa zona, 
che si è stati costretti a lasciare, 
ci si è schierati apertamente con 
il piu forte, finanziando addirit- 
tura la guerra d'aggressione della 
giunta militare etiopica. 

5) Quàli proposte fate alle altre 
comunità straniere ed alle forze 
democratiche per affrontare il 
problema del razzismo in Sicilia? 
Le proposte che facciamo' alle al- 
tre comunità straniere sono: 
a) la costituzione di un'associa- 
zione autônoma, che diventi un 
interlocutore ufficiale con le for- 
ze democratiche siciliane nella 
soluziòne dei nostri problemi. 
b) l'apertura di un dialogo, che 
diffonda la nostra identità e co- 
noscenza fra i siciliani per cerca- 
re di rompere il muro d'indiffe- 
renza, e qualche volta anche di 
ódio, che ci separa, con attività 
culturali e dibattiti pubblici. 
Proponiamo alle forze democra- 
tiche ed ai mezzi di comunicazio- 
ne: 
di superare 1'indifferenza che esi- 
ste verso i problem^ degli stranie- 
ri, incoraggiándo ed informando 
sulle iniziative pubbliche, che 
promuoviamo; 
di cercare di non gonfiare scan- 
dalisticamente episodi dramma- 
tici, che riguardano stranieri. 

Le risposte sono state curate dal- 
la COMUNITÀ ERITREA di 
Catania. 
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6   SICILIA LIBERTARIA PETRA SMOSSA Q\J]^ TURÁ NUN PIGGHIA LIPPU 

KUNSERTU 

Sapevamo che il gruppo Kunsertu 
da anni scavava nella cultura e 
nell'espressione musicale e artística 
del popolo siciliano e di altri popoli 
mediterranei, per definire una pró- 
pria scelta musicale. Sapevamo an- 
che che questo lavoro aveva molte 
affinità con il nostro richiamo 
alPidentità siciliana, che è innanzi- 
tutto identità mediterrânea. Ma non 
avevamo avuto occasione di ascolta- 
re il Kunsertu, soprattutto nella sua 
recente produzione, frutto di anni di 
ricerca e di esperienza. Solo un com- 
pagno, che adesso non fa parte delia 
redazione, nel 1980 aveva trascorso 
alcuni giorni con loro in Sardegna, 
durante la festa del giornale "Sarde- 
gna libertaria". E infatti Sicilia li- 

bertaria pubblicò un documento de) 
Kunsertu (si veda il n. 13), una sorta 
di "manifesto programmatico". 

Nel 1983 il gruppo svolse un con- 
certo a Scoglitti a favore della cam- 
pagna contro i missili a Comiso por- 
tata avanti dagli anarchici e dalle le- 
ghe autogestite. 

La sera del 27/9 Kunsertu si è esi- 
bito nel "Ragusa Ibla in Festival". E 
stata una serata memorabile, per noi 
che attendevamo da tempo, ma an- 
che per le centinaia di giovani rimasti 
a bocca aperta nello scoprire i ritmi e 
i colori del loro "Ethno-rock". È 
stato un giusto pugno in faccia 
all'aggressione culturale amerikana, 
al cattivo gusto e alle schifezze d'ol- 
tre oceano o d'imitazione che inva- 
dono la cultura, il mondo giovanile, 
determinando appiattimenti e scadi- 
menti continui. 

Kunsertu ha esibito il meglio di sè, 
"da Messina, da Catania e dalla Pa- 

lestina", rock forte, melodie sicule 
con ambientazioni originali, canti 
arabi, arabo-siculi, sardi, al ritmo 
travolgente di una musicalità medi- 
terrânea, senza-frontiere, nostra. I 
titubanti hanno cominciato a scio- 
gliersi dietro percussioni, sax, basso 
elettrico; dietro la voce di Pippo, i 
ritmi vocali del cantante palestinese; 
bellissimi tutti i pezzi, dedicati al so- 
le, alia luna, ma anche ai drammi 
della Libia, alia bellezza araba, 
all'amore ("Mokarta") e all'isola 
("Jashira"), questi due facenti parte 
dell'ultimo 45 giri. 

Un messaggio di resistenza e di ri- 
volta contro la cultura delFammasso 
e della futilità che svuotano i cervel- 
li. Kunsertu, con i Cilliri, Taberna 
Milaensis, i Cantu Novu, è, pur nella 
particolarità di ogni gruppo, una 
delle piii interessanti realta musicali 
siciliane (e non solo); un gruppo, 
(tra l'altro è una cooperativa) che 

cLecioiiplO L'ESPERANT0>21   ^teri? 
p Pluvas. 

H Jes, pluvas, kaj Sajnaa, ke estas raalvarme. 

p Ni ne povas fari ekskurson hodiad. Ni 

devas resti en la domo. / / / 

H Mi ne volas resti en la domo.    /    /// ^ 

P Kion vi volas fari"? '  ' // / ' / 

H Mi ne scias. Kion v_i volas fari? i /  //     /   '' 

pluYas plove 
lajnas $embra 
vanta caldo 

ekakureo gita 

hodiall oggl 

Mi volas fari nenion. 

Vi neniam volas fari ion. 

Helena, mia kara , en la domo estas vartne 

kaj seke; ekstere estas malvarme kaj 

ma Is eke. 

Eble la pluvo baldafl Ceaos. 

EC se la pluvo Ceaos, la vento restos 

malvarma. La vetero estas malagrabla, kaj 

ne utilas iri al la marbordo aQ al la 

kamparo. 

Jes, la vetero estas malagrabla; pluvas; 

kaj malvarma vento blovas. Kion fari, do? 

SaJnas al mi, ke vi kaj ml povus esti 

kontentaj kune en. la domo. 

Baldad revenos mia patrino .  f*""*^ ~"^~~ *X» 

Peston al— 

Kion vi diras? 

—la veteroI 

Ne restas multaj ferlaj tagoj. Ni devas 

fari ion. 

Do, kion vi volas fari? 

Mi ne. scias. Kion \i_   volas fari? 

Mi ne scias. 
• ■^ 

Rigardut La pluvo preskafl fiesis. Jen kaj 

jen la fiielo estas blua. 

Vi estas optimisto, mia kara. Vi vidas 

kel'kajn bluajn punktojn en la fiielo, sed 

ne la multajn grizajn nubojn. 

Kaj vi estas peslmlsto. Vi vidas kelkajn 

grizajn nubojn, sed ne la grandajn bluajn 

spacojn. 

Ankoraa pluvas. 

Jes, ankorafl pluvas Ci tie, sed*eble en 

aliaj lokoj jam Ces is la pluvo. 

Cu plafius al vi serCi tian lokon?       / 

Ho jes, ni serfiuI 

(Rassegnato)      Do,    bone,    ni    serfiul 

a eka 
eka tere 

fieal 

efi 
vento 

vetero 
tfribl» 

at il» 
ne   utilii 

êecco 
fuori 

cetsare 

anche, pertino 
vento 
tempo  (atmoêferico) 
place vole 
utiU 
non ê*r-ve,  non è 
utiU 

•o flare 

auieme   fkun + t) 

ritornare  (n ♦ venlj 

ferio   i    vacama 
ta\«o    :    glorno 

Jen   kaj   Jen   :    Qua e là 

fiielo cielo 
blua  . blu 

kelkaj alcuni 
punk to punto 

griza grig i o 
nubo nuvola 

con i propri mezzi contribuisce a 
schiarire le nebbie che offuscano la 
consapevolezza della própria identi- 
tà negata, e aprono la via alia lotta 
per la riconquista. 

Jt 
Scheda 

"KUNSERTU" nel dialetto sardo in- 
dica I'insieme delle Ire canne, ogniuna 
con sonorità e funzioni diverse, che com- 
pongono le iauneddas; ma, KUNSERTU 
è anche il momento pin creativo della fe- 
sta, quando i balli e le voei e i suoni si 
fondono, socializzando il riconoscimen- 
to collettivo della própria appartenenza 
ad un gruppo culturale omogeneo. 

II gruppo "KUNSERTU" nasce nel 
1976, quando un gruppo di messinesi de- 
cidono di confrontarsi con la cultura 
contadina meridionale e siciliana in par- 
ticolare. II loro lavoro si svolge su due 
fronti: da un lato una ricerca capillare di 
documenti sonori nell'area agropastorale 
dei Nebrodi, dall'allro un "laboratório" 
musicale per la riproposta dei canti e del- 
le testimonianze raccolte. 

Oggi ii gruppo è giunto alia creazione 
di una musicalità nuova, libera da sche- 
matism! e nel contempo legata alle origi- 
ni nel mantenimento della lingua, di talu- 
ni strumenti e ritmi, di un modo archeti- 
po di fare musica come festa/sfogo/libe- 
razione, antiaccademico e legato all'uso 
freqüente deH'improvvisazione. Una mu- 
sica che, arricchita dalle esperienze musi- 
cali dei singoli musicisti (jazz, rock etc.) è 
ravvivata da influssi di ogni area del Me- 
diterrâneo (da certe sonorità sarde alle 
scale árabe, dai ritmi napoletani e cala- 
bresi a quelli africani). Ne viene fuori 
una musica assolutamente originale; un 
condensato di immagini e suoni suggesti- 
vi che evocano fantasie esotiche, assieme 
alle grida di popoli che non vogliono di- 
menticare le proprie radiei. 

LETTERE 
L'ESPERANTO E I GIOVANI 

Io credo che una lingua interna- 
zionale (/'esperanto) non sia soltanto 
utile alia gioventu anarchica, ma an- 
che a tutta la gioventú che studia lin- 
gue straniere; ci sono delle persone 
(e non sono pochi) che non sanno 
neanche che esiste una lingua inter- 
nazionale per parlare con tutto il 
mondo con una sola lingua, e perciò 
studiare una sola hngua è meglio che 
studiarne cento e poiché studiare 
cento lingue non si pud approfondi- 
re come si può approfondire studiar- 
ne una sola. Pertanto io penso che se 
da parte nostra ci fosse una forte 
propaganda sia con qualcuno che sa 
parlare al pubblico, sia con volanti- 
naggi, per far capire a tutti gli stu- 
denti di lingue estere e a tutto il po- 
polo quanto sia utile /'esperanto per 
la comprensione dei popoli di tutto il 
mondo e tutto quanto si è detto si 
potrebbe promuovere qualche gran- 
de manifestazione in tutta I'ltalia, 
chiedendo alle autorità che /'espe- 
ranto sia inserito nelle scuole d'ob- 
b/igo. Per questo occorrono molte 
spese che il nostro movimento non 
può sostenere, perciò occorrerebbe 
promuovere una sottoscrizione per 
ricavare quel che si può sostenere 
quanto si è detto. 

Io la penso cosi, non so se mi sba- 
glio. 

Salvatore Aiesi 
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A NOSTRA MEMÓRIA Risposta a una recensione SICILIA LIBERTARIA  7 

A PROPÓSITO Dl SCHICCHI E 01 BRESCI 
ALLA   RASSEGMA STORICA 
SALERMITANA 

Caro Direttore, 
nel ringraziarLa per la costante attenzio- 
ne con la quale segue le mie edizioni, spe- 
ro mi consentirá di sottrarLe un pò di 
spazio per replicare ad alcune afferma- 
zioni contínute nella recensione di Raf- 
faele Colapietra ai mio libro su Gaetano 
Bresci (RSS, n. 9). Certo delia Sua ospi- 
talità e del Suo spirito di tolleranza, Le 
affido la mia replica ringraziando innan- 
zitutto Colapietra per l'attenzione con la 
quale ha letto e recensito.il mio libro. 

La mia ricostruzione non si basa su 
"ingenuità" anarchiche, ma su fatti sto- 
rici e su opinioni reali, ampiamente do- 
cumentate. Giosué Carducci ha effettiva- 
mente scritto quei versi, non importa se 
prima o dopo l'attentato e la loro ripro- 
posta coglie lo spirito di rivolta e antiti- 
rannico di uno dei maggiori poeti italia- 
ni. Paolo Schicchi non è stato uno "spo- 
stato farneticante chiaccherone", ma un 
uomo d'azione e un combattente che ha 
pagato con la galera ed ha sacrificato 
-cosi come sapevano fare i rivoluzionari 
del passato - la própria esistenza all'idea- 
le nel quale credeva e nei confronti di 
Schicchi lo stesso Sandro Pertini, duran- 
te la comune detenzione fascista, scrive- 
va una poesia di sincera ammirazione. 

GAETANO   BRESCI 

Inoltre le accuse che, per primo, Schicchi 
lanciava a Casa Savoia, oggi le può ritro- 
vare - ampliate e documentate - nel volu- 
me di Otello Pagliai, "un fiorentino sul 
trono dei Savoia" (Editore Arnaud, Via 
Nardi, 27 - 50135 Firenze). Pagliai, igno- 
rando quanto da Schicchi pubblicato ne- 
gli Stati Uniti nel 1929, documenta stori- 
camente che Vittorio Emanuele II era il 
figlio di macellaio fiorentino, perché il 
vero figlio di Carlo Alberto mori nell'in- 
cendio che si sviluppò in casa del suocero 
e fu fatta la sostituzione per garantirsi la 
successione ai trono di Sardegna in virtu 
delia Legge Salica, cosi come ho docu- 
mentato citando Schicchi. Dunque non 
"farneticazioni" le sue, ma storia. Certo 
scardinare "verità" ormai consolidate 
dall'intera storiografia non è facile e per 
questo comprendo le ragioni del astioso 
giudizio su Schicchi, che ha una chiara 
netta e coraggiosa posizione antimonar- 
chica ed antisabauda, pagata spesso con 
lunghi anni di galera. Ma il Prof. Cola- 
pietra, próprio perché storico, non può 
liquidare in maniera cosi astiosa le corag- 
giose ricerche di Schicchi, che ripeto tro- 
vano ampia conferma nel volume di Pa- 
gliai (pubblicato nel dicembre '87) e invi- 
to Colapietra a leggerlo per una piú ap- 

profondita conoscenza della storia pátria 
ma anche dello squallore in cui visse la 
casa regnante d'ltalia, cosi come le chie- 
derò di leggere un altro libro su "La 
guerra e la civiltà" di Paolo Schicchi, che 
ho ricevuto stamane e che vi faro manda- 
re dall'editore siciliano. 

Bresci poi non è nè un fanático nè un 
terrorista, ma un "giustiziere", che com- 
pie un atto individuale, il che è diverso. 
Che poi Colapietra ritenga Vittorio Ema- 
nuele III un re democrático, è una sua 
personale opinione che non è condivisa 
da nessuno nè sul piano storico nè sul 
piano politico: non dimentichiamo che 
fu lui a consegnare l'ltalia a Mussolini e 
a non fare nulla per impedire lo squadri- 
smo fascista e la persecuzione e 1'assassi- 
nio di antifascisti come Amendola, Mat- 
teotti, Gramsci e tanti altri. Non riesco 
poi a capire il richiamo a Piazza Fontana 
e alia stazione di Bologna, dove avvenero 
stragi di marca fascista. 

Bresci non ha fatto correre nessun 
"pericolo" alia liberta italiana, semmai 
il suo attentato la rafforzò e basta qui ri- 
cordare che dopo l'attentato Saracco 
inaugurando il nuovo parlamento non 
osò prqporre leggi d'eccezione per com- 
battere il movimento operaio, che pren- 
deva coscienza dello sfruttamento e si ri- 
bellava. Anzi uno storico apprezzatò se- 
rio ed equilibrato come Gaetano Salve- 
mini scrisse che l'attentato di Bresci fu 
"utile" alia democrazia italiana. Meravi- 
glia infine la disumanità di Colapietra, 
che giustifica il delitto di Stato commesso 
dalla monarchia contro Passannante, 
Bresci e tanti altri. Lo Stato non può, 
non dovrebbe essere mai assassino, per- 
ché non è vero che le pallottole dello Sta- 
to "non olent", anzi. Che poi trovi an- 
che degli storici, degli intellettuali che af- 
fermino "ha fatto bene", questo è dav- 
vero incomprensibile. 

Nonostante tutto, il prof. Colapietra è 
costretto a riconoscere che "si tratta di 
un testo che si legge di un fiato", cosa 
che, riconoscerà lo stesso recensore, non 
accade per tutti i libri e forse non succede 
neanche per i suoi testi! 

Colapietra, tra l'altro, ha dedicato un 
libro ad un "barone ribelle" dei Sanseve- 
rino, il che significa che ammira solo le 
ribellioni dei nobili, magari fatte per in- 
teressi dinastici o di altra natura e non di- 
sinteressatamente come quelle degli anar- 
chici che vogliono conquistare nuovi e 
sempre piú ampi spazi di liberta per tutta 
Pumanità e non già per un ristretto nu- 
mero di cittadini. Per quel che mi riguar- 
da, in genere sono portato ad apprezzare 
tutte le ribellioni, ma molto probabil- 
mente al prof. Colapietra non piacGiono 
le ribellioni della povera gente, quelle de- 
gli emigranti, dei vinti, dei contadini, dei 
dannaíi della terra, ama le ribellioni ari- 
stocratiche. Naturalmente ognuno ha le 
sue simpatie. 

Devo ancora ringraziare Colapietra 
per aver raccomandato ("Si raccoman- 
da") il mio libro, ma da un recensore del- 
la "Rassegna Storica Salernitana" mi sa- 
rei atteso un approfondimento della mia 
breve notizia che un sacerdote di Saler- 
no, don Arturo Caponea, fu tratto in ar- 
resto sotto l'accusa di "apologia di regi- 
ciaio" per aver esaltato l'attentato di 
Bresci, che mise fine alia vita di Umberto 
I, odiato universalmente per aver gover- 
nato con il terrore e la repressione milita- 
re e ha ancora ragione Salvemini a scrive- 
re: "La memória di Bresci è ri'masta cir- 
condata con un'aureola di simpatia e di 
gratitudine nella coscienza di molti italia- 

// libro "Gaetano Bresci - la vita, l'at- 
tentato, il processo e la morte del regici- 
da anarchico", pag. 192 con foto, può 
essere riehiesto versando l'importo di £. 
14.000 a copia sul CCP n. 16648842 inte- 
stato a Giuseppe Galzerano, 84040 Ca- 
salvelino Scato (SA) - telef. 0974 - 62028. 

ni, anche non anarchici", tra i quali non 
si riconosce Colapietra, che su Bresci non 
esprime un giudizio sereno ma preconcei- 
to. 

Pur ringraziando, mi sia concesso ri- 
badire che non si può collaborare alia 
"Rassegna Storica Salernitana" ignoran- 
do i fatti della storia salernitana citati in 
un libro che ha un respiro piú ampio. 

Certo della pubblicazione, ringrazio e 
saluto còn le piú vive e fraterne cordiali- 
tà. 

Giuseppe Galzerano 

POSSIBILE EPÍGRAFE PER IL MONUMENTO 
AD UN BENEMÉRITO DELLA CITTÀ 

continuando nella nostra iniziati- 
va contro il monumento a Filippo 
Penna varia, cioè contro il tentativo 
di riabilitazione politico non solo di 
un personaggio squallidamente com- 
promesso, ma di un período e una 

cultura clerico-fascista. Presentiamo 
questa volta I'intervento di Gino 
Crescimone, poeta e regista, diffuso 
nel corso dell'ora della poesia di 
"Ragusa Ibla in festival". 

 ' II tempo non tempo 
l'asma sconvolsero 

I'ottantenne rampollo che 

dopo saggia amministrazione del titolo nobiliare 
mérito (anche) di una firma al Proclama Unitário 

99,5% un certo numero d'incapaci e d'impediti nelFIsola 
(e qualche prete spaurito) non nuoce anzi al Plebi/scitum 

tra rituali pudori Ia trattativa econômica già 
titolo universitário poi ne seguirono sponsali 

aderi e 
svolse opera di 
convincimento - per mano 
altrui contro terzi - su cristi (alcuni 
ei lasciarono Ia pelle), che se non anarchici 
se non bolscevichi fossero almeno ritenuti sovversivi. 
Ragione sufficiente per un sottosegretariato agli esteri. 

- 7% 

al domine 
fondiario lo Stato 

150 dei 300 milioni e Finteresse 
condona per decreto il marzo 1923 

A quanti persuasi che non si nasce 
ma si può diventare conquistadores 
nelle sirti di Libia, il proconsole 
pacioso (certificato medico vistato) 
preferi in madrepatria piú profícuo e personale interest of the interest. 

"la famigerata 
questione meridionale 

non è ormai che un lontano ricordo" 
ed ey l'agosto del 40, signore del vapore e signori 

"le nostre risorse ridotte a 1.400 miserabili milioni" 
il Ciano dia/glossa e ai 6 quasi miliardi per 
Francisco i 70 in attesa de 
la Vergeltungswaffe 

Quando al corno 
brundisino the allies rivelarono che (malgrado 35 miliardi di am.l 7.000 

miliardi di rovine 72.000 i morti per le strade) 
gli affari avevano un sereno futuro 

uccisi 45 capilega contadini 2.142.474 
prossimi emigrati nuclei familiari 
sistemati in poderi al 61 
99.333 
e'. d°P° cne monsignore de visu dimostrò investimento 
piú utile, fu cattolico osservante, aderi a 
Comitati civici scomuniche tridui 
quaresimali con le vedove 
padre di carità 
e ricatti. 

Ragione sufficiente per un sottosegretariato agli esteri. 

West-Midlands Lyon Ruhr Baden-Wurttemberg Zurich e Turin 
11 milioni di immigrati e nessun diritto politico/sociale 

"II lavoro fonte di ogni ricchezza è privo dei mezzi inerenti 
al suo sviluppo per essere (questi) in potere di pochi (che) 

valendosi di tutti i privilegi politici per difendere 
i loro monopoli economici (   ) continuano ad opprimere" 

Statuto Fascio Socialista in Ragusa 24 settembre 1893 

In omittendo/in committendo 
I'ottantenne rampollo usa 

a/veduto zelo 
ancora. 

Gino Crescimone 

unesp^ CZedap Centro de Documentação e Apoio à Pesquisa 

19     20     21     22      23     24     25 



8 NOI 

dibattiamoci 

IDENTITÀ E PROGETTUALITÀ ANARCHICA 

IL PROBLEMA È COMPLESSO? 
NO, È MOLT O PIÜ COMPLESSO 
Con una replica dei Comidad di 

Napoli prosegue il dibattito iniziato 
con I'articolo "Le riNvoluzioni dei 
mutanti" apparso sul n. 47. Isucces- 
sivi interventi sono apparsi sui nu- 
meri 50, 51, 52, 53, 54, 55, 57, 58, 
59. „   ~ 

Ci ha fatto uno strano effetto leggere 
I'articolo di A. Papi "Insurrezione e ri- 
voluzione" pubblicato sul n. 57 di SL. 
Esso arriva dopo ben otto interventi che 
hanno espresso posizioni diverse, a volte 
molto diverse, ma impegnate nel con- 
fronto e nella verifica diretta delle pro- 
prie idee. Non cosi il compagno Papi, 
che plana ineffabile su di una nuvola di 
complessità, lontano dalle critiche che 
vengono messe alle sue posizioni. Inten- • 
diamoci, nessuno pretende che Papi cam- 
bi idea, ma ci sembra interessante la sua 
sordità alle obiezioni dei compagni. Non 
se ne fa qui una questione d'intelligenza e 
di buona fede, parole feticcio da cui è be- 
ne sgombrare il campo, ma è evidente 
che il tema delia complessità ha assunto 
per.alcuni Ia forza tautologica di un'illu- 
minazione autocomprovante, un vero e 
próprio dogma. 

Abbiamo affermato, e non ci pare di 
essere stati i soli, che le mutazioni verifi- 
catesi nell'organizzazione sociale, se pur 
rilevanti non spostano di un millimetro i 
principi dell'anarchismo. E questo per- 
ché i presupposti delPattuale sistema 
d'oppressione, che 1'anarchismo tende a 
distruggere, non sono affatto cambiati: 
Ia polizia è sempre piú polizia, 1'ideolo- 
gia dei controllo è sempre piü diffusa, 
carceri e caserme non sono certo in via 
d'estinzione. 

Ma il compagno Papi non si scoraggia 
e con solerzia da educatore ci spiega che 
forse abbiamo compreso che Ia società 
attuale è piú complessa ma non abbiamo 
capito quanto è complessa. 

E ricomincia. Questo è un gioco che 
può andare a,vanti all'infinito. Ad ogni 
nuovo accenno di obiezione, il compa- 
gno Papi ci inietterebbe dosi sempre piú 
massicce di complessità. 

È bene chiarire che le posizioni di Papi 
non ci preoccupano per le reali possibili- 
ta di diffusione all'interno del movimen- 
to. L'esperienza storica indica che nel 
movimento anarchico gli "aggiornatori" 
finiscono per auto-escludersi. Ci disturba 
invece che i termini delia discussione ven- 
gano in questo modo continuamente spo- 
stati, rendendo molto "complesso" e 
quasi impossibile il confronto. Papi, ad 
esempio, nel criticare le posizioni insur- 
rezionalistiche ne da' un'immagine cosi 
caricaturale da spingere anche i compa- 
gni che non le condividono a difenderle. 

Cosi pure, per dimostrare il fallimento 
dei movimento storico dell'anarchismo, 
Papi Io accomuna in modo davvero sin- 
golare alle esperienze giacobino- 
marxiste. Si potrebbe cosi essere tentati 
di difendere quanto c'è di "buono" nel 
marxismo e nel giacobonismo. È invece 
evidente che 1'anarchismo è nato e si è 
sviluppato próprio in opposizione a que- 
sto tipo di pensieri politici e non ha nulla 
a che spartire con le loro sconfitte. 
L'anarchismo è per la distruzione dei po- 
tere politico e per 1'abolizione dello Sta- 
to; marxismo e giacobinismo ne prevedo- 
no invece Ia conquista. Non ci sembra 
una differenza di poço conto, anche se 
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Papi tende a sfumarla sostenendo che gli 
anarchici teorizzino Ia presa dei potere 
politico per poi decidere di distruggerlo 
súbito dopo. (E se si dimenticano?). 

In effetti, il mito delia complessità tro- 
va il suo preciso campo d'applicazione 
nel mito delia política come momento de- 
cisionale. 

II potere tende a dare di sé 1'immagine 
di un punto o di vari punti (il risultato 
non cambia) che emanano decisioni che 
hanno effetti concreti ed immediati. Si 
tratta delia vecchia, cara illusione antro- 
pocentrica secondo Ia quale è possibile e 
necessário governare Ia natura, gli uomi- 
ni e Ia realtà. Se poi, come sempre avvie- 
ne, Ia realtà sfugge di mano,, si ritiene che 
Ia decisione non è stata abbastanza "for- 
te". Questo culto delia forza decisionale 
non può che condurre ali'idolatria dei 
potere e dei controllo. 

Se le BR, di cui parla Papi, avevano 
mitizzato il loro nemico (il famoso SIM) 
a tal punto da rendere auspicabile il pas- 
sare dalla sua parte (vedi pentimenti, 
ecc), gli zelanti "aggiornatori" non so- 
no da meno nella sperticata apologia dei- 
lo Stato. Ecco come Papi descrive Io sta- 
to moderno: "...una piovra complessa 
(sic) e multiforme. Svolge una grossa 
funzione di imprenditore in economia, 
con partecipazioni che vanno ampiamen- 
te oltre i confini nazionali. È partecipe 
delle decisionalità e delle strutture plane- 
tarie, nell'ambito delle strategic politico- 
economico-militari internazionali, all'in- 
terno di un amplíssimo gioco gestito da 
oligopoli sovranazionali potentissimi. È 
composto di holding finanziarie che si 
confondono col privato, di corpi separa- 
te Ha diramazioni, connivenze interessi 
con tutti i settori delia vita collettiva, di- 
venendo operatore culturale, ecológico, 
imprenditoriale, informático, ecc. "Que- 
sta non è un'analisi, questa è una dichia- 
razione d'amore! 

A questo punto Papi ci informa di aver 
fatto un lavoro autocritico e che parlare 
di abolizione dello Stato di fronte a que- 
sta complessità, anzi per usare le sue pa- 
role, di fronte alia: "...progressiva com- 
plessizzazione dei presente" è davvero da 
mentecatti. Abbiamo próprio 1'impres- 
sione che il compagno Papi abbia capito 

infine che l'anarchismo è totalmente su- 
perato, ma non voglia dircelo per non 
farei soffrire. Ce Io dica una buona vol- 
ta, sopporteremo storicamente Ia notizia. 
Ma non ci si venga a raccontare che 
l'anarchismo è 1'eterna lotta per Ia liberta 
e per Ia giustizia. Su queste ovvietà sono 
d'accordo tutti, ed in questo modo si are- 
na Poriginalità dei pensiero anarchico 
nelle secche di un liberalismo estremista. 

Papi aceusa i elassiei sintomi di coloro 
che soffrono delia sindrome autocrítica: 
trasforma in idoli termini come realtà, 
società ecc. e di fronte ad essi sente il bi- 
sogno di fare ammenda e di dimostrare Ia 
sua buona volontà. In questo senso si 
può trovare un altro motivo delia sua ap- 
parente sordità nei confronti dei compa- 
gni; è come se egli non si rivolgesse a lo- 
ro, ma parlasse per farsi ascoltare dai 
suoi idoli, e continuamente chiedesse: 
"Ho detto bene?". Ognuno può fare 
quello che gli pare, e se Papi vuol fare 
autocrítica faccia pure, ma Ia cosa diven- 
ta seccante se nelPautocritica si coinvol- 
gono i principi dell'anarchismo tirandolo 
in bailo attraverso formulazioni confuse. 

Papi ha infatti una concezione dei po- 
tere politico e dello Stato puramente in 

termini di apparato, istituzione, burocra- 
zia; in questo egli si rivela un perfetto 
marxista-leninista, e infatti quando parla 
di insurrezione il suo pensiero corre subi- 
to alle BR. Al contrario il movimento 
anarchico nasce próprio come supera- 
mento di questa concezione dello stato 
istituzione; non a caso i principi di Saint 
Imier dei 1872 parlano di "distruzione di 
ogni potere politico" e non semplicemen- 
te di distruzione dello Stato. 

L'espressione cara a Papi di "rivolu- 
zione delegittimante" è un concetto vuo- 
to e ripetitivo, infatti ogni rivoluzione è 
delegittimante ed ogni delegittimazione è 
rivoluzionaria. I rivoluzionari dell'89 ri- 
tenevano che il potere politico apparte- 
nesse legittimamente ai popolo e che 
quindi dovesse ritornare ai popolo. 

L'anarchismo invece ritiene che il po- 
tere politico non abbia ragione di esistere 
e perciò vada abolito. L'anarchismo in- 
somnia non nega Ia legittimità di questo e 
di quel potere politico ma nega il potere 
politico tout court. Criticare, come fa 
Papi, lo schema insurrezionale giacobino 
per poi accumunare nella critica l'anar- 
chismo è pura mistificazione. L'anarchi- 
smo infatti non si è mai soffermato solo 
sullo Stato apparato o istituzione, ma ha 
sempre lottato contro l'idea stessa di po- 
tere politico, anche quando questo si pre- 
senti sotto le rassicuranti forme di demo- 
crazia diretta e di base. 

Nel método insurrezionale anarchico 
rientra quindi anche l'incruenta pratica 
di combattere il principio maggioritario 
ad ogni livello, di contrastare l'uso fetici- 
stico e gerarchico di termini come l'unita 
di classe, di combattere l'ideologia del 
controllo (anche "dal basso"), di pro- 
porre forme di resistenza e di organizza- 
zione basate sul principio che le decisioni 
debbono valere solo per chi le accetta. 
Non si può quindi accondiscendere a ri- 
catti morali o intimidazioni del tipo: "Se 
non ti aggiorni scompari". Un movimen- 
to anarchico che si piegasse a tali ingiun- 
zioni cesserebbe automaticamente di es- 
sere anarchico ed allora scomparirebbe 
davvero. 

COMIDAD 

|   PERQUISIZIONI  1 
Abbiamo avuto notizia di una 

nuova ondata di perquisizioni che 
hanno avuto luogo a fine ottobre 
presso le abitazioni di alcuni compa- 
gni di Torino, Milano e Catania; in 
quest'ultima città è stata perquisita 
anche la sede del gruppo anarchico. 
Come al solito i "tutori" dell'ordine 
non hanno trovato quel che cercava- 
no, ma in compenso han preievato 
documenti, giornali, lettere. 

ARMANDO 
ZANETTI 

IL NEMICO 

It   Nemico   è   lo   Stato. 

...Le dittature non sono 
un rimedio, ma it segno 
che lo Stato moderno 
s'awicina a una crisi 
decisiva ... 

IPAZIA 

DOVE TROVARE SICILIA 
LIBERTARIA 
Palermo: libreria Feltrinelli; Messi- 
na: libreria Hobelix; Siracusa: edico- 
la "Da Salvino", via Roma; Ragusa: 
edicola piazza Liberta; Mcosio(EN): 
libreria Agora. 

Sono disponibili tutti gli arretrati del 
giornale (pochi numeri in 
fotocópia); il costo è il doppio di 
quello di copertina. 

È uscito 1'índice per argomenti dei primi 
40 numeri di "Sicilia libertaria"; si tratta 
di un quaderno fotocopiato che sara spe- 
dito solo ai centri di documentazione che 
operano lo scambio con Sicilia libertaria. 
Chtunque altro desideri averlo può ri- 
chiederlo inviando L. 3.500 sul CCP n° 
10167971 intestato a Giuseppe Gurrieri, 
specificando la casuale. 

I collaborator! devono inviare i loro 
articoli (possibilmente già battuti a mac- 
china) entro il 10 di ogni mese. // nuovo 
indirizzo redazionale è il seguente: Giu- 
seppe Gurrieri, vico Leonardo Imposa, 4 
- 97100 Ragusa. 

Contributi e richieste possono essere 
fatti effetluando il versamento sul 
conto corrente n. 10167971 intestato 
a Gurrieri Giuseppe, vico L. Imposa, 
4 - 97100 Ragusa, specificando la ca- 
suale. 

RENDICONTO 
ENTRATE: pagamento copie 
L. 121.885 - abbonamenti L. 42.000 
- sottoscrizioni L. 230.000. Totale 
L. 393.885. 
USCITE: Spedizioni L. 58.600 - 
Corrispondenza L. 650 - composi- 
zione e stampa L. 380.000. Totale 
L. 439.250. 
Deficit L. 45.315; deficit precedente 
L. 1.643.685; deficit totale 
L. 1.689.000. 

HANNO SOTTOSCRITTO 
Bosco (Favara) L. 20.000 - Maria 
Occhipinti (Roma) L. 23.000 - Budi- 
ni (Milano) L. 5.000 - Marcello e 
Maria Carmela (Palermo) L. 
110.000 - Salvo (Catania) L 10.000 - 
Pozzo (Andezeno) L. 3.000 - Melan- 
dri e Atlante (Forli) L. 54.000 - 
Natale (Piano Tavola) L. 5.000. To- 
tale L. 230.000. 

FONDO COMUNE PER LE 
INIZIATIVE E LA PROPA- 
GANDA ANARCHICA IN SI- 
CILIA. 

Inviare i contributi a mezzo 
vaglia postale al compagno An- 
tonio Rampolla, via Leonardo 
Da Vinci, 49 - 90145 PALER- 
MO, specificando "pro fondo". 

Nel mese di ottobre non ci sono 
state entrate. Invitiamo i compagni 
ad essere piú solerti nel contribuire 
alia costituzione del Fondo. 

Una copia L. 700; abbonamento annuo 
L. 7.000 estero il doppio; abbonamento 
sostenitore L. 50.000. Per richieste supe- 
riore alle 5 copie si applica lo sconto del 
30%. Abbonamento gratuito per tutti i 
detenuti che ce ne facciano richiesta. 

Stampato dalla Tipolltografia "Moderna" 
Via Santa Elisabetta, 20 - Tel. (0932) 942405 
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Ventanni dal dicembre '68; ad 
Avola la célere ammazzò due brac- 
cianti continuando con una tradizio- 
ne . Quello che segue è un capitolo 
del libro di Domenico Tarantini 
"L'ordine manipolato" - "La vio- 

lenza pubblica da Avola a Piazza 
Fontana" - De Donato editore - 
marzo 1970, che crediamo renda 
esattamente la situazione del mo- 
mento. È anche un modo per ricor- 
dare il suo autore, scomparso anni fa. 

FINESTRA 

Tutto avvenne, ad Avola, nel pomeriggio di 

lunedi 2 dicembre 1968, al ventesimo chilo- 

metro della slrada statale 115, quasi alie porte 

del paese. Ancora molte ore dopo, verso le die- 

ci di sera, giornalisli e fotografi accorsi dal 

« continente », giunti a quel punto della strada 

che collega Avola a Siracusa, non riuscivano a 

passare. Le aulomobili non potevano transitare 

per via delle pietre e dei bossoli che coprivano 

l'asfalto. Era uno « spettacolo desolante ». I 

nuovi arrivati avevano l'inipressione che in quel 

punto si fosse svolta una « accanita battaglia » 

tra polizia e dimostranti. Le carcasse di due au- 

tomezzi della « forza pubblica » erano ancora 

fumanti, e qua e là, sull'asfallo, chiazze di san- 

gue rappreso *. 

È Avola una cittadina di circa trenlamila 

abitanti. Emerge tutta bianca in una campagna 

d'agrumeti e di mandorli e s'affaccia piena 

di speranze sul mare. II prefctto, il questore, 

il vescovo — vale a dire i perni amministra- 

tivi, politici e religiosi della struttura sociale 

— non sono molto lontani: il capoluogo della 

província, Siracusa — nome caro ad antiche 

memorie — è vicino. 
Avola è uno dei centri urbani politicamente 

piú atlivi dell'isola. Vi sono state combattute 

« memorabili battaglie politiche e sindacali » , 

che liainio consentito un miglioramento delle 

condizioni di vita della popolazione povera e 

bruccianlile. II paese si trova, tuttavia, in una 

zona caralterizzata da un'economia precária e 

disorganizzata e tutt'altro che avviata verso 

un processo di sviluppo pfogrammato e razio- 

nalizzato. La situazione è quindi bloccata in 

una serie di problemi la cui soluzione si fa 

sempre piú pressante. 

11 29 novembre 1968 i proprietari terrieri 

rompono con le organizzazioni sindacali dei 

braccianli lc trattative per il nuovo contratto 

di lavoro, e la situazione, già tesa da qualche 

giorno, si aggrava. I braccianti invadono la 

strada por Siracusa e vi si siedono, bloccando 

il trafíico. Un deputato comunista li convince 

a desisterc promettendo di recarsi con alcuni 

scioperanli e qualche sindacalista dal prefeito 

per chiedcre che intervenga convocando súbito 

nel suo ufíicio una riunione tra agrari e lavo- 

ratori, per Ia ripresa delle trattative. 

II prefetto dapprima rifiuta (« per ragioni 

di prestigio personale ») poi acconsente a con- 
vocare le parti, ma non per quella sera : « es- 

sendo stanco, ed avendo perduto sonno tutta Ia 

notte, non era in grado di affrontare un'altra 

lunga discussione ». La riunione viene fissata 

per 1'indomani, ma i proprietari terrieri non si 

presentano: f anno sapere che attendono da Ro- 

ma un loro rappresentante nazionale. II pre- 

fetto comunica le notizie ai sindacalisti « la- 

sciandoli in piedi, in pochissimi secondi, e sen- 

za permettere che prendano Ia parola ». A uno 

della CISL, che tenta di dire qualcosa, impone 

perentoriamente di tacere: « Non ammetto di- 
scussioni ». 

L'indomani, però, dopo un nuovo intervento 

di un altro deputato e dei sindaco di Floridia, 

il prefetto consente a convocare le parti per 

quella sera slessa; ma ancora una volta gli agra- 

ri non si presentano, e Ia riunione viene defini- 

tivamente fissata per il 3 dicembre. 

La notizia fa esplodere il risenlimento dei 

braccianti, e ad Avola viene proclamato Io scio- 

pero generale. 

Fin dal mattino dei 2 dicembre, il paese è 

fermo. Verso le 8 il prefetto telefona al sin- 

daco annunciandogli che arriverà Ia forza ne- 

cessária per sbloccare il traflico stradale. II sin- 

daco Io scongiura di non mandare Ia polizia, 

perché « Ia situazione potrebbe precipitare ». 

Ma verso le 11 arriva Ia célere, e si ferma da- 

vanti agli scioperanti, che sono in parte se- 

duti in mezzo alia strada, al bivio dei lido di 

Avola. Ma leggiamo il racconto dei sindaco : 

Mi reco sul posto, parlo con il vice-questore, invi- 
tandolo a non fare precipitare Ia situazione: mi 
risponde clie ha ricevuto online di sgombrare il 
campo per passare e deve mettere in esecuzione l'or- 
dine. Lo prego di attendere per darmi il tempo di 
telefonara al prefetto. È ciò che ho fatto. [Gli] 
dico che Ia situazione c sempre piú delicata, in quanto 
si stanno dirigendo sul posto donne e bambini. Lo 
invito a far ritornare indietro Ia polizia. II prefetto 
mi risponde che l'ordine è stato dato: Ia polizia deve 
passare. Mi invita a cingere Ia sciarpa tricolore e a 
collahorarc per il ripristino della legalità. Gli rispon- 
do che mi reclierò sul posto per tentare di scongiu- 
rare ciò che poi è avvcnuto. [Dal commissariato] 
parlo via radio con il vice-questore che comanda le 
forze di polizia al bivio di Avola Lido. Lo prego 
di attendere il mio arrivo sul posto [...] ma quando 
arrivo trovo già i commissári con la sciarpa tricolore 
pronti o dare gli ordini e gli agenti che, scesi dalle 
auto, avevano messo gli elmetti e si preparavano 
ad inncscarc lc bombe lacrimogene nei fucili. Cerco 
di fermarli, ma mi si impone di allontanarmi e di 
mctlermi da parte. Contemporaneaniente vengono 
suonnti gli squilli di tromba e lanciatc le bombe 
lacrimogene. Volano sassi e si spara da parte degli 
agenti [...] il fuoco è durato a lungo, 25 minuti 
circa 6. 

A questi tragici avvenimenti — narrati con tan- 

ta amara franchezza dal sindaco — Ia stampa 

italiana dedica molto spazio. Se si tralasciano 

le sfumature non significative, è possibile ten- 

tare un'analisi, sia pure sommaria, dell'atteg- 

giamento dei giornali raggruppandoli in : 

a) quotidiani che gravitano nell'area politica 

della destra; 

b) quotidiani definibili moderati; 

c) quotidiani governativi o di centro-sini- 

stra; 

d) organi d'informazione dei partiu. 

I giornali dei gruppo b) assumono un atteggia- 

mento simile a quelli dei gruppo a). Le cor- 

rispondenze sono ispirate da un senso di disap- 

punto per 1'accaduto e di pietà per le vittime. 

I cronisti si domandano « perché » si è spa- 

rato, se era próprio necessário arrivare a que- 

sti estremi rimedi, se non ei sono state manche- 

volezze, colpe, errori. Tutto è detto con avvedu- 

tezza: si cerca di far sentire il dispiacere per 

1'accaduto, ma senza emettere giudizi. II comu- 

nicato delle aulorità di polizia viene integralo 

da qualche notizia attinta tra Ia popolazione. 

Negli editoriali ratteggiamento cambia. Si 

afferma che il diritto al lavoro è sacro e si rico- 

nosce che lc masse hanno ragione se lottano per 

ottenere o conservare il lavoro o per migliorarne 

le condizioni. E s'arriva al sodo : Ia liberta non 

va confusa con la licenza; la violenza è ingiu- 

stilicabile; Ia colpa non è delle masse, ma di 

una minoranza di provocatori. Non si esita ad 

affermare perfino che ei si trova di fronte addi- 

ritlura ad operazioni di « guerriglia », Ia quale, 

ovviaincnte, è promossa e organizzata dai co- 

munisti. 

I giornali dei gruppo c) dcnunciáno general- 

monte una vivace insofferenza per 1'accaduto. 

L'eco degli spari, rimbalzando dalla Sicilia alia 

penisola, turba improvvisamente 1'equilibrio 

politico che si cerca di riassestare, minaccia Ia 

ricostituzione dei centro-sinistra e Ia formazione 

dei nuovo governo, è insomnia una improvvi- 

sa e dura mazzata sulla testa. Nelle corrispon- 

denze si sente perciò un taglio nuovo. I fatti 

sono raccontati in base alie testimonianze rac- 

colle tra Ia gente, anziché riferendo le prime 

versioni [ornite dalle autorità 7. 

L'insoffcrenza di questi giornali è chiara ne- 

gli editoriali. Talvolta perfino Ia cautela è di- 

menticata. « II giorno », per esempio non esi- 

ta, a scrivere che bisogna togliere il mitra alia 

polizia e che i prefetti, se vogliono sopravvi- 

vere, debbono imparare a comportarsi diversa- 

mente '. 

Tra i giornali di partito, « 1'Unità » si di- 

stingue per Ia violenza della sua reazione. Rife- 

rendo quanto appreso dagli scioperanti, il gior- 

nale (4 dicembre '68) afferma che i poliziotti, 

« dopo aver lanciato un gran numero di bombe 

lacrimogene e incendiato con colpi d'arma da 
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fuoco le motociclette dei lavoratori », hanno 
« sparato a zero sui braccianti ». 

Dalla consultazione delia stampa quotidiana 
è possibile trarre una considerazione di carat- 
tere generale : per la prima volta, un fatto come 
quello di Avola suscita reazioni di compianto 

anche in certi giornali chiusi in una sfacciata 
política reazionaria. 

Occorre però rilevare che un altro fatto nuo- 
vo è accaduto dopo la sparatoria: un comu- 
nicato del Quirinale ha annunciato che « i lut- 
tuosi fatti di Avola sono stati appresi con co- 
sternazione ». Piú tardi, verrà diffusa la noti- 
zia che il Ministro degli Interni ha « messo a 
disposizione », cioè ha rimosso dal suo posto, 
il qucstore di Siracusa. Ed anche questo non 
era mai accaduto prima. 

I due morti di Avola hanno dunque vera- 
mente addolorato tutto il paese? Si è commossa 
anche l'ltalia ufliciale? Oppure è un'ipocrisia? ' 

II paese si trova in una delicata congiuntura 
política. II governo-ponte del senatore Giovanni 
Leone ò dimissionario ed i partiti del centro- 
sinistra stanno laboriosamente trattando la for- 
mazione di quello che sara poi il primo gover- 
no Rumor. In questa situazione il pionibo di 

Avola è per lo meno inopportuno. I tre chili 
di bossoli raccolti sull'asfalto potrebbero tra- 
sformarsi in un peso intollerabile perfino da 
parte delle forze politiche piú conservatrici. Ma 
non accade. La tradizione ha radiei rigogliosc 
nel terreno delia società italiana   . 

Per la crisi del governo, il Parlamento — 
secondo la tradizione — è chiuso. Non può, per- 
tanlo, occuparsi di Avola. II presidente delia 
Camera, Pertini, per iniziativa dei comunisti, 
consente però che se ne possa discutere, ecce- 
zionahnente, in sede di commissioni riunite, 
degli AiFari interni e del Lavoro (la sparatoria, 
infatti, è un affare interno ed è stata causata 
da motivi di lavoro). 

II discorso del Ministro degli Interni si basa 
sui seguenti punti fondamentali: 1) mantenere 
Tordine è indispensabile; 2) la formazione de- 
gli agenti e le direttive del Ministero circa 
l'uso dclla forza si ispirano al rispetto della vita 
umana e alia tutela dei diritti civili di tutti i 
cilladini; 3) le forze di polizia rendono al paese 
un « grande servizio », che non può essere in 
alcun modo offuscato da singoli fatti, per 

quanto dolorosi   . 
Lo scontro, dice Restivo, si è avuto dopo che 

i dimostranti hanno cominciato a lanciare sas- 
si: la polizia ha impiegato i «. candelotti fumo- 
geni », però « con scarso risultato, data la na- 
tura del terreno e il vento contrario ». Esauriti 
i candelotti, « gli agenti erano costretti a ripa- 
rarsi ncgli automezzi, due dei quali venivano 

rovesciati dai dimostranti e incendiati ». II 
vice-questore, alcuni funzionari ed ufliciali e 
vari agenti venivano colpiti dalle sassate, ed il 
reparto « venne a trovarsi scompaginato e pri- 
vo di una eííiciente direzione ». Ne derivava 
una confusione generale « aggravata dal fumo 
degli incendi, dalle grida della folia e dal la- 
mento delle persone colpite », ed « i militari, 
temendo per Ia loro incolumità, esplodevano 
numerosi colpi d'arma da fuoco ». 

Alia discussione di questa relazione parte- 
cipano vari deputati. 

Le tesi democristiane non sono concordi. 
Marcello Sgarlata (de) parla di « atteggia- 

menti esasperati »  degli scioperanti e  ritiene 

« di dover dare atto che [...] lê forze di poli- 
zia hanno usato notevole moderazione ». 

Amelia Miotti Carli (de) afferma che « nes- 
suno può pensare che [lo scontro] sia stato 
premeditato, e si deve ritenere che si sia creato 
uno stato d'orgasmo e di eccitazione che hanno 
fatto precipitare gli avvenimenti ». 

Ines Boffardi (de), invece, deplora 1'accadu- 
to, è « convinta che Ia polizia nei confiitti di 
lavoro debba essere disarmata » e si « associa 
a coloro che hanno decisamente riprovato il 
comportamento degli agrari, i quali hanno at- 
teso Ia tragédia per addivenire a una soluzione 
della vertenza ». 

Per il psi parlano Lupis e Servadei. Lupis 
—■ che sara ministro nel nuovo governo di cen- 
tro-sinistra — afferma che « è mancato il senso 
delia responsabilità nelle forze dell'ordine ». 
Servadei indica le cause degli avvenimenti ne- 
gli « squilibri socio-economici esistenti nella zo- 
na » e nelle <c responsabilità non soltanto dei 
ceti padronali ma anche degli organi ammini- 
strativi periferici, che mostrano scarsa sensibi- 
lità nei confronti dei problemi dei lavoratori ». 

Per il pli Benedetto Cottone sostiene che « gli 
avvenimenti di Avola dimostrano 1'esistenza di 
carenze politiche a vario livello ». 

Per i missini, Franchi afferma che ad Avola 
« sono stati messi alio sbaraglio da una parte i 
lavoratori, dall'altra la pubblica sicurezza » e 
che ciò « probabilmente non sarebbe accaduto 
se fosse stato regolamentato il diritto di scio- 
pero ». 

Per i comunisti, Antonio Piscitiello, premes- 
so di aver partecipato agli avvenimenti, affer- 
ma che il prefetto ed il direttore provinciale 
dcH'iiHicio del lavoro hanno sostenuto Ia resi- 
stenza degli agrari. Asserisce di aver informato 
telegralicamente, prima degli scontri, il Mini- 
stero del Lavoro sulla situazione drammatica 
della zona, e di aver ottenuto dal prefetto che 
Ia polizia non sarebbe intervenuta. Dichia- 
ra che Ia polizia non sparò per legittima difesa 

e chiede che vengano puniti í responsabtli e 
disarmate le forze dell'ordine impiegate in si- 
mili oceasioni. 

La sparatoria e le vittime di Avola sono una 
doecia fredda per il paese. Non è Ia prima volta 
che i colpi delle armi da fuoco pubbliche rie- 
cheggiano dalla Sicilia alie Alpi, ma ora questi 
colpi esplodono in un momento delicato. La 
reazione generale è quindi vivace. Dopo il co- 
municato che rende nota agli italiani Ia « co- 
sternazione » dei presidente della Repubblica, 
il presidente della Camera, Pertini, invia al 
sindaco di Avola un telegramma di cordoglio a 
nome dell'assemblea. La commozione e Ia ri- 
provazione, scrive qualche giornale, suscitate 
in tutto il paese accomunano le forze politiche. 

La segreteria della democrazia cristiana 
chiede una sollecita inchiesta che accerti ogni 
responsabilità. II segretario dei psi invia Lupis 

ad Avola « per collaborare ad ogni accertamen- 
to ed intervento ». L'ufficio politico del pci 
esprime « sdegno e dolore » ed « attribuisce le 
cause remote della tragédia alia campagna con- 
dotta dalle forze reazionarie contro le lotte iu 
corso nel paese per ottenere migliori condizioni 
di vita, di lavoro e di studio ed un ampliamen- 
to reale della democrazia ». II governo, il par- 
lamento, le segreterie dei partiti mandano ad 
Avola decine di corone di flori per i solenni 
funerali pubblici delle vittime. II governo invia 

anche un próprio rappresentante alie onoranze 
funebri. 

L'« Avanti! » (4 dicembre 1968) può con- 
slalarc perciò che « mai si era verificata una 
cosi vusla, tolale manifestazione di condanna ». 
Per il giornale socialista : 

ciò vuol dire che avvenimenti cotnc quelli che hanno 
visto ancora una volta il sangue dei lavoratori mac- 
chiare le strade e le piazze dei Paese non sono piú 
tollcruli. 11 ricorso alia violenza, Tuso delle armi con- 
tro i cittadini che manifestam) per le proprie idee 
o difcmlono i propri interessi di lavoro sono metodi 
che non hanno piú alcun rapporto con la coscienza 
generale dei Paese. Sono dunque metodi da bandire 
per sempre e questa deve essere ia volta in cui il 
u hasta » degli italiani deve trovare nelle iniziative 
e nei provvedimenti dei pubblici poteri Ia dimostra- 
zione che hasta per davvero. 

Ma « basta per davvero »? Sembra di si: molti 
afferniano che è necessário un rinnovamento 
di certi metodi e pratiche sbrigativi, e chiedono 
a gran você il disarmo della polizia. Si badi: 
non un disarmo generale e totale, ma il di- 
sarmo delle forze dell'ordine impiegate « per 
ragioni politiche e sindacali ». Siamo dunque a 
una svolta? 

In questo clima proseguono e si concludono 
le trattative per Ia formazione dei nuovo gover- 

no. II centro-sinistra riprende, dopo una inter- 
ruzione di pochi mesi, il suo cammino. Nuovi 
e gravi problemi incombono, e il discorso sul- 
l'« ordine pubblico » a poço a poço si attenua, 
finisce per spegnersi. 

Ma, all'improvviso, una folata di vento spaz- 
za via Ia cenere, e il fuoco non spento divampa 
nuovamente: il 9 aprile 1969 Ia polizia spara 
a Battipaglia. 

4 Cfr. « L'espresso », 8 dicembre   1968. 

5 «La \oce rcpubblicana », / fatti di Avola, 4 diceiubre 
1968. 

6 La   verità  su  Avola,   « Avanli »,  8  dicembre   1968. 

7 «II giorno »i 4 dicembre 1968: «Molti afferniano di 
aver ndito una você gridarc piú volte: " Sparnte ". Giuseppe 
Maggiu, un contadino di 22 anui, racconta come~è morto 
Scibilin: " I/ho visto cadere, poi si è rialzato, è cascato di 
nuovo. Mi sono accovacciato vicino a lui e gli ho deito che 
aveva una lerita: ha risposto di no, non sentiva piú niente; 
aveva un bui-o nel fianco destro, già nero di sangue. L'abbia- 

mo portato iu un posto riparato e tia detto: " Lasciatemi ripo- 

sare pcrclic slo soffocando". L'abbiamo messo sulla 500 dei 
scusalc Nuzzo Bellomo, che 1'ha porlato alTospedale, ma non 
e'era próprio piú  niente  da fare ». 

Alio scontro di ieri ha assistito anche un bambino, Paolo 
Petroncini, di 7 auni: « Ero andato a vedere s dice a e quan- 

do ho sentito gli spari mi sono nascosto sotto un ponliccllo; 
vicino a mo e'era Paolo Caldarclli [è uno dei feriti]; è arri- 

vato un poliziotlo e ei sparau ». Ti sei spaventato? Hai pian- 
to? «-No» risponde Paolo « io m'ammucciava [mi nascon- 
devo],» 

8 Forcella, « II giorno », 4 dicembre 1968: « A una polizia 

che dimostra di avere il mitra facile non resta che toglierc 
il mitra. I prefetti, se vogliono dimostrare di poter soprav- 

vivere al riordinamento in corso delle strutture statali (le 
Region!, Ia eventuale abolizione delle Province), debbono ini- 
parare a comportarsi diversamente ». 

" Scrive il mensile torinese « Resistenza » (dicembre 1968): 

e L'clcmento nuovo è stato, questa volta, Pipocrita parteci- 
paziono al dolore dei lavoratori. Parliamo di ipocrisia perché 
si sono vesti to a lutto persone e organizzazioni che anche 

nei mesi scorsi hanno incitato Ia polizia a piechiare gli stu- 
denti c gli operai, che hanno guardato con malcelata invídia 

ai metodi criminali della polizia americana o di quella íran- 
ceso in recent] disordini, che inline negü ultimi anni hanno 

anche dedicato un oechio distratto a tragedie sünili e nel '60 

hanno sostenuto fino alPultimo il governo Tambroni, nono- 
stante i morti di Modena e di Palermo D. 

11 Cfr. anche per le citazioni seguenti: Camera dei Depu- 

tati, « Bollettino delle Giunte e delle Commissioni parlamenta- 
ri », N. 56. 5 dicembre 1968. 
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